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ECCELLENZA 


Uè  due  tìtoli  per 
cui  un  nobile  Per- 
f  maggio  merita¬ 
mente  porta  il  no¬ 
me  di  Mecenate ,  cioè  un  anima 

a  3  pre- 


/ 


preparata  dalla  Natura ,  e  dif- 
pojìa  collo  fìudio  a  gufi  are  il 
•vero ,  il  bello ,  il  grande  nelle 
fetente  e  nelle  arti ,  e  una  gra¬ 
tto  fa  condifcendenza  inverfo  di 
coloro  che  le  coltivano ,  amen- 
due  felicemente  in  Voi  s  accop¬ 
piano  ,  e  a  gara  cofpirano  a 
rendervi  tale ,  Ecc.m '  Signore. 
Effetto  e  tefìimonio  del  primo 
fono  la  ricca  collezione  da  Voi 
fatta  di  Medaglie ,  d  Idoli ,  e  di 
tutto  ciò  che  alt  erudita  Anti¬ 
chità  appartienfi  ;  f  ampia  rac¬ 
colta  delle  più  Jquifte  produzio¬ 
ni  et  ambe  le  Indie  fpett ariti  a 
tutti  e  tre  i  regni  della  Natu- 


ra  ,  onde  va  adorno  il  vofiro 
Adufeo  j  la  f celta  dì  vaghi 
libri  in  varie  clajjì  dì  lettera¬ 
tura  ;  e  le  fontuofe  fpefe  avven¬ 
turate  ad  oggetto  di  arricchire 
di  movi  fenomeni  la  fi  fica  fpe- 
rimentale .  Che  fe  ciò  farebbe 
un  indizio  non  equivoco  di  vi¬ 
vi  (fimo  ardore  per  le  fidente  in 
una  perfona  non  mai  dilun¬ 
gatali  dalle  patrie  mura  ,  a 
qual  fegno  non  fi  dovrà  dire 
che  liwne  in  V oi  la  brama  di 

o  o 

fapere?  in  Voi  che  all' (Antichi¬ 
tà  ,  alla  Storia  Naturale ,  alla 
Filologia ,  a  tutte  le  più  belle 
partì  della  Fifìca  non  avete  in- 

A  4  tra- 


tralasciato  d'attendere  allora  pa¬ 
re  che  importantifjìmi  affari  dal¬ 
la  Maefìà  della  Clementijjìma 
Nojìra  Sovrana  alla  fagacita 
e  prudenza  vojìra  affidati  vi 
teneano  lungi  dalla  Patria  im - 
merfo  nello  Jlrepito  e  nel  fa- 
jìo  delle  Corti  di  Lisbona  e  di 
Torino ,  dove  fojìenefìe  l'onore¬ 
vole  incarico  di  Miniflro  Ple¬ 
nipotenziario  .  Della  corte fe  ac¬ 
coglienza  con  cui  onorate  gli 
uomini  di  lettere  fanno  ampia 
fede  tutti  coloro  che  ne  hanno 
fama  e  rinomanza ,  da  Voi  non 
pure  affabilmente  veduti ,  ma 

avidamente  ricercati.  Fede  ne 

fac - 


facriam  noi  ,  che  fenga  luf va¬ 
gar  ci  d'  ejfer  tali ,  per  aver 
diretta  quella  nojìra  fatica  a 
prò  del  Pubblico ,  e  cercato 
di  agevolare  la  via  che  a 
fedì  ed  utili  fludj  conduce , 
abbiamo  ottenuto  che  uf riffe  al¬ 
la  luce  del  voflro  Nome  fre¬ 
giata  . 

Pieni  adunque  dì  fperan- 
ga  Caldamente  appoggiata  al¬ 
le  molte  prove  dell'  umanità 
Vojìra  /ingoiare  y  che  fiate  per 
guardare  con  occhio  favore¬ 
vole  quejìo  fecondo  faggio  del¬ 
la  nofìra  imprefa  ,  a  Voi  lo 

dedichiamo  applicandovi  di  ri¬ 
ti  5  CC- 


ceverlo  per  un  pegno  del  pro¬ 
fondo  ojjequto  con  cui  ci  pre- 
geremo  mai  fempre  di  effere 

Dell'  E.  V ; 


Div.m!  Obbìr  Serv.’1 
A*  C«  F-*  S» 


Il 


***4#X-*  ******  *************  **»*+**»* 

;  se  se  se  se  se  se  se  se  se  se  se  se  se 

I  'e;  X  X  X  3C  X  35  35  35  35  35  35  35 
¥ 


* 

* 

* 

* 

* 

★ 

* 


DISCORSO 


SOPRA  LE  DIFFERENTI  SPECIE 
D*  ARIA 

Recitato  all'  Adunanza  annuale  della 
Società  Reale  di  Londra 
li  30. Novembre  1 773» 

DAL  SIGNOR 

GIOVANNI  PRINGLE 

PRESIDENTE. 


S  r  g  o  r  r* 


PEnetrato  dal  più  vivo  Penti¬ 
mento  di  /incera  foddisfazione 
adempia  oggi  l’ufficio  di  paf- 
fare  in  voftro  nome  la  Me¬ 
daglia  del  premio  del  corrente  anno ,  al- 

A  é  le 
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le  mani  di  un  membro  di  quella  Società  > 
cotanto  degno  di  una  tale  diflinzione  . 

Il  mio  illuflre  Predecefiòre  vi  ha  re- 
fo  conto  ,  non  ha  gran  tempo  ,  delL’ 
oggetto  che  fi  è  propoflo  il  Signor  Gof¬ 
fredo  Copley  nell’  ilHtuire  quello  pre¬ 
mio  \  e  per  quali  motivi  fu  data  a  que¬ 
lla  ricompenfa  da  principio  pecuniaria  una 
forma  più  decorofa.  Io  mi  limiterò  dun¬ 
que  ad  ofiervare  che  (ebbene  il  Prefiden¬ 
te  ed  il  Configlio  della  Società  abbiano 
foli  il  diritto  di  aggiudicarlo ,  non  hanno 
però  lafciato  d’aver  riguardo  a’  voflri  pa¬ 
reri  ;  e  che  in  quella  occafione ,  come  ho 
luogo  di  credere  che  fiali  fatto  nelle  al¬ 
tre  ,  effi  hanno  nominato  la  perfona  a 
cui  fi  fono  avvifati  che  miravano  i  voflri 
voti  . 

Appoggiato  a  tale  fiducia ,  io  v’  an¬ 
nuncio  ,  o  Signori  >  che  Giufeppe  Prieflley 
Dottore  di  Leggi  è  flato  giudicato  il 
più  meritevole  di  quello  pubblico  con- 
traflegno  della  voftra  approvazione  in  con¬ 
fide- 


federazione  del  gran  numero  cT  efperienze 
non  meno  curro  fé  che  utili comprefe 
nelle  fu  e  Offerv  azioni  /opra  differenti  [pe¬ 
ci  e  d'aria ,  fiate  lette  nelle  affemblee  del¬ 
la  Società  net  Marzo  del  1772.  r  e  im- 
prefle  nell’  ultimo  volume  ( a ).  delle  vo¬ 
lare  Tranfazioni.  Chi  di  voi  infatti,  o 
Signori ,  confiderando  lo  zelo  del  noflro 
degno  Confratello  in  procurare  il  pub¬ 
blico  bene  e  la  gLoria  della  Società  Rea¬ 
le  con  tante  importanti  fcoperte  ,  non 
farà  portato  a  credere  che  noi  abbiamo 
moftrato  più  Lentezza  che  precipitazione 
in  rendere  giufUzia  a  un  merito  cosi  fe- 
gnalato  ?  \ 

Il  tempo  che  voi  volete  accordarmi 
è  troppo  breve ,  perchè  io  vi  polla  ra¬ 
gionare  delle  prime  OlTervazioni  del  Dot¬ 
tor  Prieftley  ( b ) .  Io  ho  ragione  fin  di  te¬ 
mere  che  riftrignendomi  a  richiamarvi 
alla  memoria  alcune  delle  numerofe  Co¬ 
perte 

(a)  Voi.  LXII.  ( b )  Philof.  Tranf. 

Voi.  L Vili.  LIX.  LX, 
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porte  contenute  nelle  Tue  ultime  offerva- 
zioni ,  farei  per  abufare  della  voftra  con- 
difcendenza ,  non  effondo  poffibile  di  ren¬ 
dere  così  a  lui,  come  agii  altri  che  han¬ 
no  prefo  di  mira  i  medefìmi  oggetti ,  la 
giufìizia  che  loro  è  dovuta ,  fenza  rimet¬ 
tere  fotto  i  voftri  occhi  il  progreffo  che 
fi  è  fatto  iia  quella  parte  delle  noftre  co¬ 
gnizioni  ,  per  mezzo  de’  travagli  riuniti 
de1  Filofofi  i  più  celebri  a7  tempi  loro , 
c  di  molti  uomini  ingegnofi  che  ancora 
efìflon  fra  noi* 

Di  tutti  i  rami  della  Filofofia  natu¬ 
rale  ,  non  avvene  per  avventura  alcuno 
che  abbia  maggiormente  eccitato  l’atten- 
•  zione  de’  dotti ,  o  che  fia  fiato  coltivato 
con  miglior  efito  ,  che  la  natura  dell’  a- 
ria  comune.  I  primi  uomini  non  hanno 
potuto  ignorare  a  qual  fegno  quello  ele¬ 
mento  fia  neceffario  per  la  con fervaz ione 
degli  animali  ;  e  ch’egli  è  il  foffio  della 
vita  .  Hanno  dovuto  offervare  in  feguito 
che  egli  è  indifpenfabile  pella  conlerva- 

zio  nc 
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ne  del  fuoco,  e  che  i  vegetabili  non  ne 
poffono  venir  privati  fenza  languire  ,  e 
perire  ben  tofto.  Veggiamo  pure  che  gli 
antichi  Fifici  conobbero ,  o  per  lo  meno 
s’ argomentarono  di  conofcere  i  differenti 
effetti  d’ un’  aria  foverchiamente  calda  o 
fredda,  umida  o  fecca;  e  finalmente  quelli 
d’  un’  aria  falubre ,  o  mal  Tana .  Per  una 
lunghiffima  ferie  di  tempi  la  teoria  ,  e 
l’ efperienza  non  fecero  gran  progreffo  • 
Le  proprietà  dell’  aria  meno  facili  a  fco- 
prirfì  come  la  fua  gravità  ed  elaflicità 
rimafero  fconofciute  infino  al  comincia- 
mento  del  fecoio  pattato.  In  quella  au¬ 
rora  della  F liofoba ,  la  cui  chiarezza  creb¬ 
be  pofcia  a  tanto  fplendore,  Milord  Ba¬ 
cone  e  Galileo  diedero  incominckmento 
alle  loro  ricerche.  Il  primo  raccolfe  dal¬ 
le  lue  fperienze  l’ elaflicità  dell’  aria  ;  e  a 
norma  di  tale  principio  fabbricò  il  pri¬ 
mo  termometro ,  che  è  il  luo  vitrum  ca~ 
lendare  (*) .  Il  fecondo  ne  fcoprì  la  gra¬ 
vità  ; 

(*)  Traité  de  i’équihbre  des  liqueurs. 
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vita;  ma  quefto  gran  Filofofo ,  V  orna¬ 
mento  deir  Italia ,  comechè  ben  fapefle 
che  le  trombe  non  follevano  l’acqua  le 
non  ad  una  certa  altezza ,  non  lafciò  d’at¬ 
tribuire  all’  orrore  che  ha  la  natura  pel 
voto  l’ innalzamento  dell’  acqua  infino  a 
un  tal  termine  (a). 

Finalmente  Torricelli  difcepolo  di 
Galileo  ,  feoprì  con  uno  fperimento  felice 
egualmente  che  decifivo  la  preflìone  dell’ 
atmosfera  ;  e  Pafchale  ofiervò  che  quella 
prelfione  variava  fecondo  le  diverie  al¬ 
tezze  a  cui  egli  portava  il  fuo  barome¬ 
tro  (jb)  .  Quindi  a  non  molto  fu  trovata 
Ja  macchina  pneumatica  dal  famofo  Ot- 

' 

ione  di  Guerick  ;  e  un  tale  (frumento  , 
groffolano  nella  fua  origine  ,  refo  poi  me¬ 
no  imperfetto  dal  fuo  ritrovatore  (e)  ,  e 

con¬ 
fa)  Gafpar  Schott ,  de  Arte  mechan .  hydr . 
fnettrru  exp.  nova .  Magdeburg  . 

(h)  Boy  le,  Vhyfico  Mech.  exp.  Mem.  far 
a  gen.  hifl.  of  thè  a  ir  . 

(<r)  Phil.  Tranf.  il.  x8i.  p.  104.  Abrid. 

Voi..  II.  p.  14, 
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condotto  a  perfezione  da’  Signori  Boyle 
eà  Hook ,  amendue  membri  illuftri  di 
quella  Società ,  divenne  fra  le  mani  del 
primo  un  mezzo  che  gli  aprì  le  più  ric¬ 
che  miniere  delia  Fifica  .  Quello  dotto 
OfTervatore  portò  tanto  lungi  le  fue  ri¬ 
cerche  nella  Storia  dell’  aria  comune ,  che 
fembrava  dover  lafciare  ben  poco  che  fare 
a  coloro  che  verrebbero  dopo  di  lui  , 
falvo  foltanto  che  nelle  parti  dipendenti 
dalla  Geometria  e  dal  calcolo ,  le  quali 
furono  pofcia  trattate  da’  Signori  Hailey  e 
Newton  G).  Tutto  il  Mondo  fa  con  qual 
fuccefib ,  e  fu  che  fodo  fondamento  que¬ 
lli  grand’  uomini  llabiiirono  le  leggi  del¬ 
la  rarefazione  dell’  aria  a  diverfe  dilìanze 
dalla  terra . 

Fu  però  Newton  folo  che  y  confide- 
rando  la  prelfione  dell’Atmosfera  prodot¬ 
ta  dalla  forza  della  gravità  e  da  quella 
dell’ elallicìtà,  trovò  che  i  corpi  ,  le  cui 

parti (*) 

(*)  Phil.  nat.  princ,  Math.  lib,  IL 
prop.  az.  25. 
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parti  hanno  un  moto  di  vibrazione,  ne 
comunicano  ali’  aria  uno  della  medefinia 
natura  in  tutti  i  fenfi  ;  (coperta ,  di  cui  è 
ima  confeguenza  naturale  quella  della  ca¬ 
gione  efficiente  del  Suono  ( a )  . 

Prima  di  quello  tempo,  il  Sig.  Boy- 
le  ofTervando ,  come  lo  afferma  egli  flef- 
fo ,  la  grande  influenza  che  avea  l’ aria 
in  molti  fenomeni  della  natura,  e  a  qual 
fegno  era  neceffaria  all*  efiflenza  degli  a- 
mimali  ,  imaginò  di  cercare  fe  un  fluido 
tanto  importante  potefle  coll’  arte  pro¬ 
durli.  Egli  non  dubitava  punto  che  un 
tale  ritrovamento  non  doveffe  recare  gran- 
diffimo  vantaggio  in  molte  circoflanze  del¬ 
la  vita  ,  fegnatamente  nell’arte  di  tuffarli, 
e  in  quella  di  navigare  fott’  acqua  (6)  . 
Colla  mira  inteia  a  quello  fcopo  tentò 

nuo- 

(a)  Phil.  nat.  princ.  Math.  Iib.II.  prop.4$ . 

( b )  An  attempt  of  Cornelius  Drebell  to 
make  a  VefTel  to  row  under  Water  with 
men  in  it .  See  Boyle’s  Works ,  Voi.  I.  p.  6?., 
Voi.  111.  p.  174. 


nuove  fperienze,  e  gli  venne  fatto  per 
mezzo  di  var;  tentativi  di  cavare  da  molte 
foftanze  ,  per  efempio  frutti  maturi ,  li¬ 
quori  fermentanti  ed  effervefeenti ,  mate¬ 
rie  animali  e  vegetabili  in  iflato  di  pu¬ 
trefazione  ,  un  ‘  fluido  pneumatico  dotato 
della  qualità  ch’egli  riguardava  allora  co¬ 
me  caratteriflica  dell’  aria  :  cioè  d’una  na¬ 
tura  elamica  permanente  (*)  .  Ma  non 
tardò  guari  ad  avvederli  che  quelli  fluidi 
di  frefeo  prodotti  erano  eflenzialmente  di- 
ver  fi’  dall’  aria  comune ,  per  ciò  che  eflt 
fpegnevano  fubitamente  la  fiamma ,  e  fof- 
focavano  gli  animali  che  li  refpiravano. 

Boyle  non  colpì  adunque  nel  fegno 
a  cui  mirava  ;  ma  le  fue  fatiche  non  fu¬ 
rono  perciò  inutili  .  La  Fifica  acquiilò  la 
cognizione  di  quello  nuovo  fluido ,  eh’  e- 
gli  appellava  aria  fattizia  o  artifiziale  , 
di  cui  fi  è  faputo  quindi  far  ufo  vantag- 
giofamente  per  ifpiegare  var;  fenomeni , 
e  volgerlo  a  profitto  degli  uomini . 

DÌ 


(*)  Hales  Seat.  E(T.  Voi.  I.  eh.  6.  p.  217. 
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Di  quella  fcoperta,  tuttoché  a  pri¬ 
ma  villa  di  non  leggiere  importanza  per 
la  Fifica ,  e  (opra  tutto  per  la  Chimica , 
fembra  che  non  fiali  fatto  gran  conto 
infino  al  cominciamento  di  quello  fecolo . 
Newton  avendo  efaminato  il  fluido  aereo 
dotato  d’  un’  elafticità  permanente ,  cui  il 
calore  e  la  fermentazione  obbligano  di 
ufcire  da’  corpi ,  trovò  che  le  fue  parti- 
celie  y  quantunque  tendenti  ad  allontanarli 
le  une  dalle  altre  colla  malfima  forza  re- 
pulfiva  ,  nondimeno  non  tardano  molto  a 
raccoflarfi  ;  e  che  le  differenti  fpecie  d’a¬ 
ria  che  la  fermentazione  fa  ufcire  da’  cor¬ 
pi  denfi ,  vi  rientrano  ,  e  ne  fono  alfor- 
bite  al  celiare  delia  fermentazione  (*) . 
Animato  da  un’  autorità  tanto  rifpetta- 
bile  ,  il  Dottor  Hales ,  le  cui  doti  e  fo- 
cievoli  e  filofofiche  fono  tuttora  prefenti 
alla  memoria  di  molte  perfone  che  m’af- 
coltano  ,  replicò  le  lperienze  della  fepa- 
razione  dell’  aria  da’  corpi ,  confermò  ed 


(*)  Opticks  Query  $i. 


am- 
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ampliò  quelle  di  Boyle ,  e  fé’  vedere  non. 
pure  che  l’aria  ha  parte  nella  compofi- 
zione  di  preffochè  tutti  i  corpi ,  ma  ezian¬ 
dio  quanta  fia  quella  parte  rifpetto  al  re¬ 
cante  '■)  parte  il  più  delle  volte  maravi- 
gliofa  e  forprendente  (*).  Egli  efaminò 
fimilmente  varie  acque  minerali  ,  e  in 
ifpezie  quelle  di  Pyrmont  ;  e  trovandole 
affai  pregne  d’aria,  attribuì  lo  fpirito  di 
quelle  acque  all’  abbondanza  deli’  elemen¬ 
to  eh’  effe  racchiudono  ;  non  fembra  però 
che  quello  valente  Fifìco  liafi  giammai 
avvifato  che  l’aria  elìratta  da  fiffatte  ac¬ 
que  non  era  punto  aria  comime  ;  ma  l’a¬ 
ria  fattizia  della  natura ,  lecito  ufa- 
re  quella  efpreffione  ;  quella  lleffa  che 
Boyle  avea  ellratto  da’  liquori  fermentanti 
e  effervefeenti  ;  la  lleffa  che  la  Mefiti  , 
quel  vapor  mortifero  degli  Antichi ,  o  la 
Mofeta  degli  Italiani  moderni ,  tanto  co¬ 
mune  nelle  caverne ,  nelle  fontane  ,  nei 
laghi  della  loro  contrada  ;  quella  lleffa 

in- 


(*)  Stai.  Eff.  Voi.  I.  eh.  6. 
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infine  che  il  Choak-damp  delle  noflre  mi¬ 
ne  di  carbone ,  sì  fpeflb  fatale  ai  mina¬ 
tori  .  Conviene  accordare  che  non  era  im- 
prefa  agevole  l’ imaginarfì  come  mai  que¬ 
lle  acque  potettero  tenere  la  loro  princi¬ 
pale  virtù  da  una  fofianza  ,  che  applicata 
in  diverfo  modo  fembrava  Io  Aerminio 
di  qualunque  effere  vivente. 

La  prima  idea  delle  acque  minerali 
impregnate  della  Mefiti  è  fiata  ?  fe  mal 
non  m’appongo  ,  fuggerita  da  un  Mem¬ 
bro  forefiiere  di  quella  Società  ;  dal  Dot¬ 
tore  Seip  di  Pyrmont ,  propofia  da  prin¬ 
cipio  in  un’  Opera  eh’  egli  pubblicò  in 
lingua  Tedefca,  e  quindi  in  un  Opufi- 
colo  mandato  alla  Società  nel  1796.  Egli 
fa  in  quella  operetta  la  deferizione  d’ufìa 
cavernuccia  di  Pyrmont,  fimile  alla  grot¬ 
ta  del  Cane  vicino  a  Napoli  :  ma  allor¬ 
ché  1’  ingegnofo  Autore  appella  quella 
Mephtti  [  la  quale  è  un  fluido  della  fiefià 
fpecie  e  d’  una  elaflicità  permanente  ]  un’ 
tfaiazione  folforofa,  un  vapore  fulf ureo- 


Jptrhofo  y  fembra  che  non  ne  abbia  cono* 
fciuto  ben  addentro  la  natura .  E'  noto 
a’  dì  nofiri  che  un  tal  vapore  non  con¬ 
tiene  nulla  d’  infiammabile  ,  e  di  fulfu- 
reo  ,  e  che  la  Tua  denfità  o  gravità  fpe- 
cifica  è  confiderabilmente  maggiore  che 
quella  dell’  aria  comune. 

Il  Dottore  Brownrigg  di  White-haven, 
è  quegli  a  cui  noi  andiamo  debitori  d’una. 
fcoperta  piu  compita  di  quello  principio. 
Ha  degli  anni  intorno  a  trenta  ch’egli 
incominciò  a  (Velare  il  mifiero  ;  ma  le 
Tue  memorie  intorno  a  tal  foggetto  non 
furono  allora  inferite  nelle  Tranfazioni  ; 
perchè  l’autore  per  un  eccedo  di  mo- 
defiia  chiefe  un  indugio  ad  oggetto  di 
renderle  più  degne  che  non  le  credeva  di 
quefio  onore.  Dice  in  efife  che  una  cc- 
nofcenza  più  profonda  delle  arie  nocevoli 
delle  mine  può  guidare  alla  fcoperta  del 
principio  fottile  delle  acque  minerali  che 
viene  chiamato  il  loro  fpirito  :  che  le  efa- 
iazioni  mefitiche ,  dette  shoack-damp  [  mo¬ 
le  te  ] 
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fete  J  fono  un  fluido  che  ha  un’  elaflicità 

» 

permanente  :  eh’  egli  crede  di  raccogliere 
dirittamente  da  molte  efperienze  ,  che 
quello  fluido  ha  parte  nella  ccmpofizione 
delle  acque  di  Pyrmont ,  di  Spa,ec.  Fi¬ 
nalmente  che  quello  fluido  è  d’eflb  che  com- 
munica  a  flffatte  acque  il  fapore  pungen¬ 
te  ,  onde  fono  dette  acìdule ,  e  onde  pur 
hanno  quel  principio  volatile  che  forma 
fopra  tutto  la  loro  virtù  (*)  . 

Per  accertare  un  fatto  di  tanta  im¬ 
portanza,  il  Dottor  Brownrigg  trovandoli 
parecchi  anni  dopo  a  Spa  ,  profittò  dell’ 
occafione  per  far  degli  efperimenti  ,  ed 
ebbe  il  contento  di  vedere  che  le  acque 
di  Spa  fono  effettivamente  impregnate 
dell’  aria  fattizia  o  artificiale  di  Boyle  ; 
la  flefia  che  quella  della  grotta  del  Ca¬ 
ne  ,  vicino  a  Napoli  ,  e  il  cboack-damp 
o  la  moffeta  delle  mine  di  carbone ,  per¬ 
ciocché  T  aria  racchiuia  in  quelle  acque 

fpe~ 

"  C)  Philof.  Tranf.  Voi.  LV.  pag.  2 56. 
&  fliiv# 
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fpegne  Ambitamente  la  jfìamma ,  e  toglie 
di  vita  gli  animali  che  vi  fono  rinchiufi  den¬ 
tro  Or)  ;  il  fucceffo  eh’  ebbero  gli  fperi- 
menti  del  Dottor  Brownrigg  nell’  ana- 
lift  di  quelle  acque,  fpronò  altri  Fifici  a 
portare  più  oltre  le  ricerche  ,  e  a  inve- 
fligare  i  mezzi  di  cui  fi  ferviva  la  na¬ 
tura  per  fornire  ad  effe  il  principio  mar¬ 
ziale  o  ferrugigno  .  Il  Sig.  Cavendish  avea 
feoperto  che  cosll’aria  mefìtica,  come  quel¬ 
la  che  il  Dottor  Brownrigg  trovò  nell’  ac¬ 
que  di  Spa, era  dotata  della  proprietà  di  feio- 
gliere  tutte  le  terre  calcaree  (£).  Avven¬ 
ne  che  il  Sig.  Lane ,  e  il  Dottor  Walton 
il  giovane  ragionando  un  giorno  infìeme 
full’  efperienza  del  Sig.  Cavendish  ,  con- 
chiufero  forfè  effere  non  imponibile  che 
la  medefìma  aria  mefìtica  avelie  la  pro¬ 
prietà  di  feiogliere  il  ferro  nell’  acqua  co¬ 
mune  .  Il  Sig.  Lane  ne  fece  la  prova,  e 

B  il 


(а)  Philof.  Tranf.  Vol.LV.  p.3  18.  &  fum 

(б)  Ibid.  Voi.  LV11.  p.  92.  &  fuiv. 
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il  rifultato  non  ifmentì  la  congettura  (*) . 
Ed  ecco  come  la  natura  del  principio  me¬ 
tallico  delle  acque  minerali  fi  trova  chia¬ 
ramente  fviluppato  ,  e  T  analifi  compita 
di  quelle  acque  intrapreia  da  tanti  Chi¬ 
mici  e  da  tanti  Filici  ,  e  che  pareva  co¬ 
llantemente  fottrarfi  alle  loro  ricerche ,  è 
niella  nella  fua  maggior  luce,  e  in  un 
modo  femplicifTìmo . 

Sembrava  che  non  mancafle  più  nuli’ 
altro  al  trionfo  dell’  arte  ,  fe  non  una 
maniera  facile  di  combinare ,  fecondo  che 
il  bilogno  lo  richiedere  ,  quelli  due  prin- 
cipj  o  un  d’ elfi  coll’  acqua  comune,  a 
fine  di  perfezionare  i  mezzi  di  guarigio¬ 
ne  offerti  dalla  natura.  Ciò  è  quanto  ha 
efeguito  il  Dottor  Priellley  ,  Culle  tracce 
di  alcuni  altri  ritrovamenti  importanti  fatti 
fuccelfivamente  dal  Dottor  Black  Pro- 
fefìore  di  Chimica  a  Edimburgo  ,  e  dal 
Sig.  Cavendish  Membro  di  quella  Socie¬ 
tà. 


(*)  Phil.  Traaf.  Voi.  LIX.  p.  aió.  &  fui*. 
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tà .  Il  primo  ha  fatto  vedere  che  una 
fpecie  particolare  d’  aria  fattizia ,  eh’  egli 
chiama  fijfa ,  è  unita  a  tutte  le  terre  cal¬ 
caree  ,  alla  magnefia ,  ed  a’  Tali  alcali  con 
varj  gradi  di  forza,  e  che  quello  flui¬ 
do  può  effere  feparato  da  tali  follan- 
ze ,  e  combinato  di  nuovo  con  effe  ,  co¬ 
me  un  acido .  Quella  feoperra  ha  meffo 
il  Dottore  in  iflato  di  fpiegare  d’ una  ma¬ 
niera  non  meno  femplice  che  chiara  molti 
fenomeni  chimici ,  di  cui  finora  non  fi  fa*- 
pea  troppo  bene  come  render  ragione  « 
Tale  è  f  effervefeenza  delle  terre  affor- 
benti  e  de’  tali  alcali  cogli  acidi ,  e  il  cam¬ 
biamento  della  terra  calcarea  dolce  in  cal¬ 
ce  viva  per  mezzo  del  calore  ;  effetti  che 
hanno  per  cagione  comune  T  efpulfione 
dell’  aria  filfa  che  li  rende  neutri  (*)  . 

i 

Io  debbo  aggiugnere  d’  effere  ihforma- 
to  a  fegno  di  non  poterne  dubitare  che 
già  da  varj  anni  quello  dotto  Profeffore 

B  2  in- 

(*)  Eff.  and  Obferv.  phil.  and  litr.  Voi. IL 

p.  157.  &  fuiy. 
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infegna  ,  che  l’aria  combinata  colle  foftan- 
ze  alcaline  è  della  AefTa  natura  che  la 
mefitica  o  che  1’  aria  foffocante  della 
grotta  del  Cane  e  delle  mine  ;  che  non 
è  diverfa  da  quella  che  fprigionafi  da’ 
vegetabili  che  fermentano  ;  e  che  in  certi 
jrifpetti  raffomiglia  all’  aria  corrotta  per 
la  refpirazione  degli  animali  o  per  l’ar¬ 
dere  delle  materie  combuftibili  ;  e  final¬ 
mente  che  queir  aria  è  aliai  diverfa  dall’ 
aria  o  fluido  elaflico  che  nalce  dalla  dif- 
Xoluzione  de’  metalli  fatta  per  mezzo  de¬ 
gli  acidi . 

Il  Sig.  Cavendish  ha  fatto  delle  ag¬ 
giunte  a  quelle  fcoperte ,  non  folamente 
in  ciò  che  riguarda  la  fpecie  d’  aria  fatti¬ 
zia  chiamata  dal  Dottor  Black  aria  fifa, 
ma  ancora  relativamente  ad  altri  fluidi  . 
Egli  ha  determinato  con  efattezza  la  gra¬ 
vità  fpecifica  dell’  aria  fìlla  ,  fprigionata 
dalle  lollanze  alcaline  per  mezzo  degli 
acidi  ,  o  da’  vegetabili  per  mezzo  della 
fermentazione,  ed  ha  dimoflrato  la  raflo- 

mi~ 
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miglianza  perfetta  delie  arie  generate  coll® 
uno  e  coll’  altro  di  quelli  mezzi .  Ha  con¬ 
fermato  ciò  che  il  Dottor  Black  avea  pro¬ 
pollo  intorno  alla  quantità  d’ aria  fifla  con¬ 
tenuta  ne’  Tali  alcali  e  nelle  terre  alca¬ 
line  .  Egli  ha  fatto  vedere  che  quello 
fluido  può  mefcolarfi  coll’  acqua  ,  e  in 
quale  mifura  ;  eh*  efTo  fe  n’  efee  dall’  ac¬ 
qua  allorché  viene  fcaldata  ,  o  fi  Iafcia 
efpofta  all’  aria  ;  finalmente  che  quella 
fpecie  d’aria  fattizia  comunica  all’  acqua 
la  proprietà  di  feiogliere  le  terre  calca¬ 
ree  ;  efperienza  che,  come  ho  già  nota¬ 
to  dianzi ,  ha  guidato  a  conolcere  i  mezzi 
onde  fi  ferve  la  natura  per  dare  il  princi¬ 
pio  metallico  alle  acque  che  comunemen¬ 
te  s’  appellano  marziali  o  ferrugigne  (*)  . 

Il  Dottor  Priellley  ha  profittato  di 
tutti  quelli  fatti  con  una  penetrazione  ma- 
ravigliofa  .  Avendo  apprefo  dal  Dottor 
Black  che  quell’  aria  fifla  o  mefitica  po¬ 
teva  ottenerli  in  gran  copia  dalla  terra 

B  3  cal- 

(*)  Phil.  Tranf.  Vol.LVI.  p.141.  &fuiv* 
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calcarea ,  per  mezzo  dello  fpirito  di  ve¬ 
triolo  indebolito  ( a )  ;  dal  Dottor  Macbri- 
de,  che  quello  fluido  è  un  potentifluno 
antifettico  (£)  ;  dal  Sig.  Cavendish  ,  che 
l’acqua  ha  la  proprietà  di  aflorbirne  una 
gran  copia  (c)  ;  e  dal  Dottor  Brownrigg, 
che  le  acque  di  Pyrmont  e  di  Spa  deb¬ 
bono  a  quefl’  aria  il  loro  fpirito  e  la  loro 
peculiar  virtù  (d) ,  egli  ha  ideato  che 
l’acqua  comune  impregnata  di  quello  flui¬ 
do  riufeir  poteffe  di  grand’  ufo  nella  Me¬ 
dicina,  e  fegnatamente  ne’  lunghi  viaggi 
per  prefervare  i  viandanti  in  mare  dallo 
feorbuto  ,  o  per  rifanarneli .  Siffatta  ma¬ 
lattia  ,  come  ognuno  fa  ,  è  del  genere 
putrido ,  e  la  guarigione  non  richiede  me¬ 
no  che  tutta  la  qualità  antifettica  di  quefl* 
acque  minerali ,  ma  fpogliate  del  princi¬ 
pio  marziale  che  potrebbe  recare  non  po¬ 
co 

— 1  ■-'■■■  ■—  -  ■  ■  ■  ■  ■  ■'  ■  - 

( a )  EfT.  and  Obf.  phyf.  and  litt.  loco  citato. 

(b)  Exp.  EfT.  pajftm  . 

(c)  Phil.  Tranf.  Vol.LVI.  p.iói.  &  fuiv. 

00  Ibid.  Vol.LV.  p.  li*.  &  fuiv» 
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co  danno  ,  col  far  nafcere  foverchio  ca¬ 
lore  nel  fangue  già  difpoftiflìmo  ali’  in¬ 
fiammazione  .  Per  giugnere  a  quella  me¬ 
ta  ,  inventò  un  apparato  affai  femplice  , 
atto  a  cavare  quella  fpecie  d’aria  dalla 
terra  calcarea ,  e  a  mefcolarla  coll’  acqua 
in  tal  dofe  ,  e  con  un  modo  sì  pronto  , 
che  avendone  fatto  l’efperienza  dinanzi 
alla  Società  Reale,  e  al  Collegio  de’ Me¬ 
dici  ,  il  proceffo  fu  trovato  tanto  fempli¬ 
ce  e  tanto  avvantaggiofo ,  che  per  mette¬ 
re  il  Pubblico  in  illato  di  giovarfene  più 
prello ,  venne  indotto  a  fiaccare  quello 
opufcolo  da’  fuoì  fcritti,  e  a  prefentarlo 
all’  Ammiraglità  (j) 

Le  altre  offervazioni  fulle  differenti 
fpecie  d’aria,  che  il  Dottor  Prietìley  ha 
comunicato  alla  Società  ( b )  ,  contengono 
un  numero  tanto  grande  di  cofe ,  che  mi 
mancherebbe  il  tempo  di  farne  qui  pure 

B  4  un 

( a )  A  Pamphlet  intituled  ,  Dire&iont 
for  impregnatine  water  ,  &c. 

(( b )  Philof.  Tranf.  Voi.  LXII.  p.^oj.  $06, 
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un  breve  compendio .  In  mezzo  a  quella 
copia  di  (coperte  importanti  io  mi  ac¬ 
contenterò  di  Sceglierne  alcune  delle  più 
luminofe  o  per  l’ufo  immediato  di  cui 
ponno  effere ,  o  per  la  fpiegazione  facile 
che  ci  prefentano  de’  più  intereflanti  fe¬ 
nomeni  della  natura  . 

Io  paffo  adunque  ad  un’  altra  fpecie 
d’aria  fattizia,  che  fi  chiama  infiammabi¬ 
le  .  Non  fono  molti  anni,  che  tutto  ciò 
che  era  noto  di  quefio  fottil  fluido  ,  riu¬ 
sciva  a  ben  poco .  Sapeafi  eh’  eflo  s’  an¬ 
nidava  nelle  mine,  nelle  chiaviche  ,  nelle 
fogne  abbandonate  ;  e  che  facea  talora 
efplofìoni  terribili ,  e  fovente  fatali  a’  mi¬ 
natori  .  Non  mi  rammento  che  il  Sig.  Boyle 
ne  abbia  detto  di  più  (*). 

Verfo  quarant’  anni  addietro  il  Ba¬ 
rone  Giacomo  Lowter  refe  alla  Società 
Reale  un  conto  più  minuto  di  quefla  pro¬ 
duzione  delle  fue  mine  di  carbone  nel 

Cum- 

(*)  Boylt’s  Works.  Voi.  111.  p.  ioi.  y 
Voi.  V.  p.  30$.  306. 


Cumberland,  accompagnandolo  con  mol¬ 
te  veflciche  piene  di  tal  fluido  che  s’ in¬ 
fiammò  in  quella  Sala  con  quella  pron¬ 
tezza  che  avea  fatto  un  mefe  prima  alla 
faa  Aorgente  .  Quella  AoAanza  flraordina-. 
ria  continuò  ad  edere  riguardata  anzi  co¬ 
me  un  oggetto  di  curiofìtà  ,  che*  come 
l’argomento  d’ una  filoflofica  ricerca  in¬ 
fino  a  tanto  che  il  Sig.  Cavendish  la  Aot- 
topofle  alle  Aperienze.  I  rifluitati  che  ne 
ha  ottenuto  ,  e  le  confleguenze  che  ne  ha 
cavato  ,  hanno  aggiunto  un  altro  ramo 
confiderevole  alla  dottrina  de’  fluidi  aerei . 

Egli  ha  trovato  il  mezzo  di  cavare 
a  fuo  grado  e  in  abbondanza  quello  flui^ 
do  dotato  d’  un’  elafticità  permanente  da 
tre  corpi  metallici ,  dallo  zinco  ,  dal  ferro* 
e  dallo  (lagno ,  diflcioglicndoli  nello  fpiri- 
to  di  vetriolo  indebolito  ,  o  in  quello  di 
fai  marino  .  Ha  dimoftrato  che  quella  Ape- 
eie  d’aria  fattizia  ha  una  leggerezza  flor- 
prendente ,  poiché  un  dato  volume  di  e  flit 
non  pefla  che  la  decima  parte  d’um  altro 

B  5  eguale 
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eguale  d’aria  {Iraordinaria ,  onde  fi  dee 
inferire  che  fiffatto  fluido  è  onninamente 
diverfo  dall’  aria  fattizia  mefitica  di  cui 
abbiamo  ragionato  finora  ,,  la  quale  è  ,  co¬ 
me  lo  abbiamo  già  notato  ,  più  pefante 
dell1  aria  atmosferica.  Finalmente  il  Sig. 
Cavendish  ha  fatto  colla  ufata  fua  efat- 
tezza  e  precifione  molti  fperimenti  full’  in¬ 
fiammabilità  di  diverfe  mefcoianze  di  quell* 
aria  coll’  aria  comune  ,  la  cui  novità  li 
rende  niente  meno  importanti  che  gli 
altri .. 

Il  Dottor  Prieflley  ha  fpinto  più  ol¬ 
tre  T  efame  di  quello  fenomeno*  con  di¬ 
verfe  fperienze  di  cui  farebbe  troppo  lun¬ 
go  il  rendervi  una  minuta  ragione .  Egli 
ha  trovato  che  quell’  aria  lì  mefce  coll’ 
acqua,  e  mefcendovifi  ,  perde  la  fua  in¬ 
fiammabilità.  Egli  l’ha  paragonata  con 
altre  arie  fattizie  relativamente  alla  pro¬ 
prietà  di  trafmettere  il  fluido  elettrico  • 
Ha  cercato  fino  a  qual  fegno  fi  può  con- 
fìderarla  come  aria  comune  caricata  del 


prin- 
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principio  del  fuoco  ,  chiamato  flogtjlico  da8 
Chimici  moderni .  Con  increfcimento  io 
ometto  un’  infinità  d’  altre  offervazioni  cu- 
riofe ,  tentate  così  fopra  quella  fofianza  , 
come  fopra  altre  fpecie  d’ arie  fattizie  . 
Ne  eccettuerò  però  una  che  io  riguardo 
come  la  fcoperta  piìi  brillante  eh’  egli  ab¬ 
bia  mai  fatto  O)- 

IO; 


(a)  Avrei  potino  aggiugnere  un’  altra- 
fpecie  d’aria  fattizia  che  il  Dottor  Priefiley 
appella  aria  acida  .  Quefi’aria  offervata  da 
prima  dal  Sig*.  Cavendish  e  fiata  m  feguito 
c  fa  minata  piu  attentamente  dal  Dott .  Pricfl> 
ley  ..  E1  un  vapore  elafiico  che  fi  cava  per 
mezzo  del  calore  dallo  fpirito  di  Tale  ,  e 
che  c  incapace  di  condenfarfi  pel  freddo  . 
L’acqua  s’impregna  facilmente  di  quell’  aria, 
e  diviene  per  tal  mezzo  un  forte  fpirito  di 
fale  ..  Il  Dottore  ha  pur  trovato  che  quefia 
medefima  aria  acida  o  quello  vapore  feompone 
le  fofianze  che  contengono  dei  flogifiico,  e  forc¬ 
ina  con  effe  una  vera  aria  infiammabile  .. 

B  6 
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Io  chiamo  aria  nitro fa ,  quella  fpecie 
d’ aria  fattizia ,  fenza  infillere  filila  pro¬ 
prietà  della  denominazione  .  EA  ftata  ca¬ 
vata  da  principio  dalle  piriti  di  Walton, 
per  mezzo  dello  fpirito  di  nitro .  Il  Dot¬ 
tor  Hales ,  che  ne  fece  P  efperienza  ,  of- 
fervò  cher  quando  fi  mefcolava  quell’  aria 
colla  comune ,  nafceva  efFervefcenza ,  che 
ia  mefcolanza  fi  tingea  d’  un  color  rollo 
e  torbido  ,  e  una  parte  dell’  aria  comune 
veniva  afforbita  (*)  .  Il  Dottor  Priellley 
ha  llefo  T  efperienza  ad  altre  follanze  me¬ 
talliche,  ed  ha  ritrovato  che  per  via  del 
medefimo  acido  fi  potea  ottenere  la  me- 
defima  fpecie  d’  aria  dal  ferro ,  dal  rame , 
dal  bronzo  ,  dallo  llagno  ,  dall’  argento , 
dal  mercurio ,  dai  bifmuth ,  e  dal  nickel . 
Egli  ha  trovato  ancora  che ,  quantunque 
quell’  aria  mefcolata  colla  comune  mo- 

Uralfe  collantemente  le  apparenze  olfer- 

•» 

vate  dal  Dottor  Hales ,  effe  però  erano 

più 


(*)  Stat.  Eff.  Voi.  II.  p.  280. 
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più  fenfìbili  a  mifura  che  l’aria  comune 
che-  facea  parte  della  mefcolatfza  era  più 
pura  ,  cioè  più  atta  alla  refpirazione  ,.  e 
che  le  apparenze  (vanivano^  affatto  allora 
che  l’ aria  nitrofa  era  mifta  coli’  aria  fiffa 
o  infiammabile  ,  o  comune  ma  corrotta 
dalla  refpirazione  degli  animali  ,  o  dalla 
putrefazione  de’  loro  corpi .  Quefto  fperi- 
mento  fornì  al  Dottor  Prieftley  un  mez¬ 
zo  ficuro  di  conofcere  la  fpecie  e  il  gra¬ 
do  di  deterioramento  che  foffriva  l’aria 
comune  dalla  fiamma  d’ una  candela,  e 
di  conofcere  il  cangiamento  avvenuto  io 
quella  del  fuo  gabinetto  poiché  molte 
perfone  vi  avevano  feco  dimorato’  per  al¬ 
cun*  tempo .  Di  più  un  non  lo  chi  aven¬ 
dogli  fpedito  una  caraffa  piena  d’ aria  r 
prefa  ne’  d’intorni  d’una  gran  Città.,  egli 
trovò ,  paragonandola  con  quella  del  con¬ 
torno  di  Leeds  ,  ove  allora  dimorava  , 
che  la  prima  era  d’ una  qualità  inferiore  „ 
Pieno  della  mira  di  giugnere  a  una  fi- 
mile  prova  per  diftinguere  l’aria  falubrc 

dalia 
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dalla  malfana  Mylord  Bacon  efclamava  in 
una  fpecie  d’entufiafmo .  „Tali  fono  le  no¬ 
bili  iperienze  che  poffono  guidare  a  que¬ 
lla  fcoperra  :  effe  tengono  luogo  d’  una  di¬ 
vinazione  naturale  delle  ftagioni ....  Effe 
infegnano  agli  uomini  a  fidare  l1  abita¬ 
zione  ne’  luoghi  piu  acconci  alla  loro 
falute  .  u 

L’aria  nitrofa  è  dotata  ancora  d’al¬ 
tri  vantaggi .  Effa  è  uno  de’  più  efficaci 
antisettici  ,  come  lo  ha  fatto  vedere  il 
Dottor  Prieftley.  L’aria  fiffa  poffiedeanch’ 
effa  queffa  qualità  r  come  lo  ha  dimoffra- 
to  il  Dottor  Macbride  r  ma  in  un  grado 
inferiore  all’  aria  nitrofa  *,  e  ficcome  il 
noffro  Autore  ha  fcoperto  che  fi  incor¬ 
pora  coll’  acqua  ,  ha  fondamento  di  cre- 
■  dere  che  polla  utilmente  effer  impiegata 
a  diverfi  ufi  ,  come  a  confervar  uccelli 
affai  dilicati,  pefci ,  frutti ,  e  preparazioni 
anatomiche . 

Io  chiuderò  quello  difcorfo ,  facendo 
vedere  fulle  tracce  del  Dottor  Prieffley, 
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i  mezzi  metti  in  opera  dalla  natura  con- 
tro  i  funeri  effetti  dell’  aria  corrotta  che 
ammorba  la  nottra  atmosfera.. 

Ev  una  verità  conofciuta  che  la  fiam¬ 
ma  non  può  fuflìrtere  lungo  tempo  fenza 
che  T  aria  da  cui  è  circondata ,  fi  rino¬ 
velli .  La  copia  di  quello  fluido  neceffaria 
alla  confervazione  d’una  fiamma,  anch^ 
picciola  ,  è  maravigliofa  .  Una  candela 
ordinaria  ne  confuma',  per  ufi  re  V efpref- 
fione  volgare,  quattro  pinte  di  Parigi  in 
un  minuto  :  ciò  porto  fe  fi  riflette  aL 
gran  confumamento  ,  che  fanno  di  querto' 
fluido  neceffario  alla  vita ,  così  i  fuochi 
che  vengono  accefi  dagli  uomini ,  come5 
quelli  de’  voicani ,  s’ intenderà  non  poter 
e  fiere  fe  non  cofa  affai  intereffante  lo  fco- 
prire  quale  fia  la  mutazione  che  la  fiam¬ 
ma  produce  nell’  aria ,  e  quali  fono  le  vie 
ufate  dalla  natura  per  riparare  le  altera¬ 
zioni  che  ne  rifultano  nella  noftra  atmosfe¬ 
ra.  Il  Dottor  Priertley,  dopo  aver  rap¬ 
portato  le  congetture  di  diverfi  Autori  in- 

tor- 
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torno  a  quello  foggetto ,  non  trovando .  in 
effe  di  che  appagarli ,  accenna  un  meto¬ 
do  per  rendere  all’  aria  che  ne  è  fiata 
privata  dalla  fiamma  d’ una  candela  ,  la 
facoltà  d’  effer  atta  alla  refpirazione  .  Que¬ 
llo  ritrovamento  lo  ha  guidato  ad  un  al¬ 
tro,  a  quello  de’  grandi  ftromenti  che  la 
natura  impiega  per  giugnere  al  medefimo 
feopo .  Ecco  per  quale  induzione  egli  vi 
c  arrivato . 

Era  cofa  naturale  F  imaginare  che  , 
ficcome  il  rinovellamento  dell’  aria  comu^ 
ne  è  necettario  di  pari  alla  vita  de’  ve¬ 
getabili  che  a  quella  degli  animali ,  i  pri¬ 
mi  dovettero  corrompere  quello  fluido  ai 
modo  medefimo  che  i  fecondi  ,  e  fargli 
perdere,  com’  etti,  la  proprietà  di  fervire 
•  più  oltre  alla  vita,  ed  alla  vegetazione. 
'Per  avverare  quella  congettura,  il  Dot¬ 
tore  mife  fotto  una  campana  di  vetro  il 
cui  orlo  era  attuffato  nell’  acqua  ,  una 
pianta  di  menta  forte  e  vigorofa  .  Ma  ri¬ 
mette  dolcemente  forprefo  ove  vide  che 

que- 
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quella  pianta  tutto  che  languidamente  prò- 
feguì  a  vegetare  per  lo  fpazio  di  due  mefi, 
e  che  le  emanazioni  ufcitene,  aveano  sì 
leggiermente  guadata  1*  aria  feco  ria- 
chiufa  fotto  la  campana  ,  che  non  edinfe 
una  candela  ,  e  non  cagionò  la  morte  a 
un  animaluzzo  che  la  refpirò  »  Confermò 
con  un’  altra  fperienza  la  natura  falubre 
delle  emanazioni  de’  vegetabili .  Avendo 
infettato  un  volume  d’aria  colla  damma 
d’  una  candela  che  vi  lafciò  ardere  finché 
fi  fpegneffe  per  fe  della ,  qued’  aria  ripre- 
fé  la  primiera  fua  qualità  di  confervare 
la  fiamma ,  dopo  che  vi  ebbe  lafciato  ve¬ 
getare  per  qualche  tempo  una  pianta  di 
menta.  Offervò  pure  che  il  vapore  aro¬ 
matico  della  menta  non  concorre  per  nul¬ 
la  al  ridabilimento  delia  purità  dell’aria,, 
perchè  il  medefimo  effetto  viene  prodotto 
da’  vegetabili  d’ un  odore  (piacevole  ,  da’ 
vegetabili  fenz’  odore  ,  e  fopra  tutto  da 
quelli  che  s’ aggrandifcono  prontamente  . 
Trovò  in  fortuna  che  i  vegetabili  nel  tem¬ 
po 
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po  del  loro  crefeimento  hanno  la  virtù  eh  ef- 
lere  un  antidoto  ficuro  contro  la  qualità 
malvagia  dell’  aria  corrotta  dalia  refpira- 
sione  degli  animali,  e  dalla  putrefazione. 

Ho  detto  che  le  candele  non  poffo- 
no  ardere,  nè  gli  animali  vivere  oltre  a 
un  certo  tempo  in  una  quantità  data  di 
aria.  Si  ignorava  la  cagione  di  quelli  due 
fenomeni ,  e  non  fi  conofceva  alcun  mez¬ 
zo  di  rendere  a  quell’  aria  avvelenata  la 
facoltà  d1  efler  atta  alia  refpirazione .  Dee 
pero  effervi  nella  natura  qualche  ripiego 
per  purgare  l’aria  corrotta  ,  non  meno 
che  per  mantenere  la  fiamma  :  altrimenti 
r  atmosfera  tutta  diverrebbe  col  tempo  af- 
folutamente  inetta  alla  vita  animale  ,  e 
la  diluzione  totale  del  genere  umano 
c  delle  beffie ,  nata  da  una  malattia  pe- 
flilenziale ,  ne  farebbe  la  confeguenza  ne- 
celTaria.  Ma  poiché  nulla  di  tutto  ciò  è 
avvenuto  già  da  oltre  a  due  mila  anni , 
cioè  dall’ Epoca  della  Storia  naturale,  noi 

abbiamo  ragione  di  credere  che  1  aria  non 
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è  meno  pura  a’  dì  noftri ,  di  quel  che  allor 
fotte .  La  natura  ha  dunque  dei  mezzi  per 
confervarc  nell’  atmosfera  quella  colante 
falubrità .  Il  Teologo  e  il  Filofofo  van¬ 
no  debitori  al  Dottor  Prieftley  della  no¬ 
tizia  di  tali  mezzi  :  uno  è  la  creazione 
de’  vegetabili ,  l’altro  è  il  mare  e  i  gran¬ 
di  adunamenti  d’ acqua  . 

Avendo  ofTervato  che  le  piante  ve¬ 
getano  e  crefcono  maravigliofamente  in 
un’  aria  putrida  ,  tentò  di  purgare  per 
mezzo  della  vegetazione  l’aria  eh’  era 
(lata  corrotta  dalia  refpirazione  animale 
e  dalia  putrefazione*  Il  faccettò  corrifpo- 
fe  alle  fue  fperanze.  Le  piante  refero  all’ 
aria  il  grado  di  purezza  neceffaria  per  la 
refpirazione  ,  in  proporzione  del  vigore 
con  cui  effe  germogliavano  ,  e  della  dili¬ 
genza  che  usò  di  levare  le  foglie  e  i  ra¬ 
mi  imputriditi  che  avrebbero  potuto  fra- 
fiornare  l’operazione. 

Quanto  ai  modo  con  cui  la  natura  fi 
ferve  dell’ Oceano  e  degli  altri  grandi  am¬ 
mattì 
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inaili  d’acque  per  ripurgare  l’atmosfera, 
avendo  notato  che  l’ aria  corrotta  dalla 
yefpira2Ìone  degli  animali ,  o  dalla  putre¬ 
fazione,  era  confìderevolmente  temperata 
dall’  aflòrbimento  della  fiua  parte  putrida 
fatto  dall’  acqua  ;  ha  indi  conchiufo  che 
il  mare ,  i  laghi ,  i  fiumi  che  cuoprono 
tanta  parte  del  globo ,  debbono  eflere  di 
fornai  a  utilità  per  mondare  l’atmosfera 
coll’  a  ror  >ire  ciò  che  contiene  di  putrido  , 
e  far  fervire  per  tal  modo  all’  accrefici- 
inento  delle  piante  acquatiche  e  marine  , 
o  ad  altri  ufi  tuttora  fconoiciuti  ciò  che 
farebbe  fiato  nocevole  agli  uomini  e  agli 
altri  animali. 

Qtiefte  fcoperte  ci  fanno  vedere  che 
fra  l’ imm enfio  numero  de’  vegetabili  che 
ricuoprono  la  faccia  della  terra  non  ve 
n’  ha  pur  uno  il  quale  crefica  inutilmen¬ 
te  ,  e  che  ogni  pianta  dalla  quercia  delle 
forefie  fino  all’  erba  dei  prati  ,  quando 
pure  non  abbia  alcuna  virtù  /ingoiare  ,  è 
profittevole  al  genere  umano  ,  ficcome 

quel- 


quella  che  è  parte  cT  un  tutto  che  purift* 
ca  T  aria  cui  egli  refpira  .  La  rofa  che 
foavemente  dilettica  il  noilro  odorato,  ii 
foiano  le  cui  virtù  fono  mortifere  ,  ci 
rielcono  in  quello  importante  afpetto  d’ua 
eguale  vantaggio.  Gli  alberi  che  crefco- 
no ,  le  piante  che  fìorifcono  nelle  con¬ 
trade  più  rimote  e  più  deferte,  fono  gio¬ 
vevoli  agli  uomini ,  e  quelli  fono  ad  effe 
d’una  reciproca  utilità.  I  venti,  col  re¬ 
car  loro  la  nollr’  aria  infetta  ,  loro  for- 
nifcono  un  alimento  neceffario  ,  che  re¬ 
nando  ne’  luoghi  di  nollra  abitazione ,  c! 
farebbe  riufcito  funeflo  :  e  fe  quelli  be¬ 
nefici  venti  fi  trafmutano  talora  in  turbi¬ 
ni  ,  e  in  procelle,  non  dobbiamo  lafciac 
giammai  di  rifpettare  le  mire  d’un  Edere 
benigno  che  agita  per  tal  maniera  l’aria, 
e  le  acque  ,  non  alla  ventura  ,  o  nella 
fua  collera,  ma  configiiatamente  e  nella 
fua  mifericordia  ,  cioè  per  feppellire  nei 
feno  dei  mari  quelle  emanazioni  putride 
c  pellilenziali  ?  che  i  vegetabili  fulla  fu- 

per- 
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perfide  della  terra  non  hanno  potuto 
confu  mare . 

Ecco ,  o  Signori ,  ciò  che  io  mi  pro¬ 
poneva  di  dirvi  in  quella  occafione  :  forfè 
vi  parrà  che  io  mi  fia  foverchiamente  dif- 
fufo  ;  ma  fpero  di  trovare  preffo  voi 
una  pronta  difcolpa ,  folo  che  vi  facciate 
a  confiderare  la  copia  del  foggetto  e  il 
defiderio  che  io  aveva  di  richiamarvi  le 
elperienze  e  le  fcoperte  interelfanti  del 
Dottor  Priefiley ,  e  di  coloro  che  Thanno 
preceduto  nelle  fue  ricerche  .  Io  non  pof- 
fo  al  tempo  ilelfo  fe  non  rallegrarmi  con 
quello  illullre  Corpo  ,  perchè  contiene  un 
numero  così  grande  di  Membri  capaci  di 
foddisfare  sì  bene  alle  mire  della  fua  illi- 
tuzione,  e  che  in  quelli  ultimi  anni  fi  fo¬ 
no  fegnalati ,  fpargendo  una  luce  vivi  fil¬ 
ma  non  fidamente  fopra  quella  fpecie  di 
fluido  ,  di  cui  tede  vi  ho  ragionato  ,  ma 
ancora  fopra  i  fluidi  piu  lottili  della  na¬ 
tura  .  Voi  ben  vi  avvedete  ,  o  Signori , 
che  alle  fcoperte  full1  aria  fattizia  io  unifco 

quel- 
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quelle  che  fono  Hate  fatte  fui  magnetis¬ 
mo  e  fuila  elettricità,  e  tutti  gli  ufi  gio¬ 
vevoli  che  ne  poffono  provenire.  Voi  qui 
vi  richiamerete  alla  memoria  fuor  di  dub¬ 
bio  la  predizione  dell’  incomparabile  Ba¬ 
cone  che  ha  inlegnato  prima  d’ogn*  altro 
il  vero  metodo  di  ricercare  la  verità* 
QuefP  uomo  infigne  pieno  di  quello  fpì- 
rito  di  divinazione,  che  caratterizza  i  gran¬ 
di  ingegni ,  dicea  a’  fuoi  difcepoli ,  e  fran¬ 
camente  gii  affìcurava  che  quando  gli 
uomini  fi  folle r  rimafti  di  traftullarfi  con 
ipoteli  e  vani  firtemi  fabbricati  in  fretta , 
e  che  con  un’  induzione  faggia  e  mifu- 
rata  di  fperienze  efeguite  con  una  fera- 
polofa  efattezza ,  fodero  giunti  a  cono- 
feere  le  forme  o  le  leggi  e  le  qualità 
più  intime  delie  cofe  ,  eglino  arrivereb¬ 
bero  a  lignoreggiar  la  natura  ,  e  a  pro¬ 
durre  effetti  tanto  maggiori  di  quelli  che 
fi  crede  poter  effer  prodotti  dalla  magia 
naturale  ,  quanto  i  fatti  reali  di  Cefare 
avanzano  le  azioni  favolofe  d’un  Eroe 

ro- 
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romanzefco  (*).  La  Società  Reale  inco¬ 
mincia  a  vedere  quella  magnifica  pro¬ 
metta  adempirli  nel  fuo  feno  .  Se  alcuno 
può  dubitarne ,  fitti  lo  fguardo  fu  di  quell’ 
ago  che  fenz’  effere  flato  tocco  dalla  ca¬ 
lamita  ,  fcorge  il  nocchiero  Inglefe  nel 
fuo  viaggio  intorno  al  mondo  ;  fu  di  que¬ 
llo  apparato  che  imita  tanto  perfettamen¬ 
te  il  lampo  del  fulmine  ,  creduto  per  sì 
lungo  tempo  inimitabile  ;  fu  di  quell’  al¬ 
tro  che  difarma  le  nubi  di  quella  terri¬ 
bile  meteora  :  o  per  tornare  al  mio  ar¬ 
gomento  ,  confideri  l’arte  con  cui  fi  cava 
dalla  creta,  foflanza  arida  e  che  fembra 
ron  prometter  nulla  ,  un  fluido  abbon¬ 
dante  che  vi  era  imprigionato  ,  il  quale 
diventa  egualmente  funeflo  e  falutevole, 
fecondo  il  modo  con  cui  è  fchiufo ,  che 
febbene  invifibile  fcioglie  la  terra  e  i  me¬ 
talli  ,  e  dà  alle  acque  minerali  quello  fpi- 

riro 


(*)  Bacon,  de  Dig*.  O*  Scitnt.  t 

1.  3'  cap.  5. 


rito  e  quella  virtù  che  ne  forma  tutto  il 
pregio  .  Se  io  aggiungo  a  tali  acquici  sì 
glorioiì  alla  Società  quelli  eh’  efìfa  ha  fat¬ 
to  nella  Storia  naturale  per  lo  zelo  in¬ 
faticabile  di  alcuni  de’  Tuoi  membri,  i 
quali  hanno  dilatate  le  corrifpondenze  e 
arricchito  il  Mufeo  \  fe  io  parlo  delle  ri¬ 
cerche  di  quegli  Uomini  rifpettabili  ,  che 
non  hanno  temuto  d’affrontare  i  rifchi  di 
lunghi/limi  viaggi  a  fine  di  accrefcere  la 
fomma  delle  cognizioni  naturali  ;  fe  ag¬ 
giungo  ,  dich’  io ,  i  vofìri  acquici  nella 
Filofofia  fperimentale  agii  acquici  nel¬ 
la  Storia  naturale  ,  ogni  vero  amatore 
delle  Scienze  vedrà  con  piacere  che  lo 
Rato  della  Società  non  fu  giammai  così 
brillante  e  florido,  come  lo  è  ai  pre- 
fente . 

Signor  Dottore  Priestley. 

In  nome  e  per  autorità  della  So¬ 
cietà  Reale  di  Londra  iftituita  per  P  a- 
vanzamento  delle  cognizioni  naturali,  io 
V  IL  C 
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vi  preferito  quella  Medaglia,  l’alloro  e  li 
palma  di  quella  Compagnia ,  come  un 
pegno  ficuro  e  perenne  della  liima  e 
giuflizia  eh’  ella  rende  al  vollro  merito , 
e  a  quell’  indullria  faggia  e  collante ,  con 
cui  voi  avete  foddisfatto  alle  fue  mire  > 
c  perciò  contribuito  alla  fua  gloria  .  A 
nome  di  quella  Società  vi  feongiuro  di 
continuare  le  voflre  dotte  ricerche.  L'ar¬ 
gomento  ,  che  voi  avete  trattato ,  non  è 
veriflmilmente  efauflo  ;  e  quando  pur  lo 
folle ,  eflilono  nell’  univerfo  altri  fluidi 
Cottili  di  cui  importerebbe  non  poco  di 
conolcere  la  natura.  Voi  Capete  che  il 
fuoco  non  è  peranco  che  pochilflmo  cono- 
feiuto  da’  Chimici  ftelfl  ,  de’  quali  è  il 
principale  flrumento,  e  che  la  quiflione 
propolla  dal  più  celebre  Filofofo  ;=  Se 
un  certo  flaido,  ch’egli  appella  etere  non 
fla  per  avventura  cagione  della  gravità  , 
delle  diverfe  attrazioni ,  e  di  tutti  i  moti 
animali  e  vitali  zi ,  non  è  fciolta  peranche . 
Chieggo  affai ,  ve  lo  confeflò  y  ma  fono 

auto- 
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autorizzato  a  chiedere  cofe  grandi  dai 
{uccelli  della  Società  Reale  nelle  ricerche 
che  hanno  fiffatti  oggetti j  e  quando  pur 
ciò  non  folle ,  ella  non  avrebbe  minor  ra¬ 
gione  di  prometterli  le  {coperte  più  bril¬ 
lanti  dai  talenti  e  dall’  applicazione  d’uo- 
jnini  come  voi  liete,  le  cui  pallate  fati¬ 
che  fono  Rate  coronate  da  gloriofìffimi 
fucceffi  (*). 

a 

(4)  Le  proprietà  che  da4 5  Signori  Pria* 
gle  ,  Blak  ,  Macbride ,  Prieftley  ec.  s’ attri¬ 
buirono  immediatamente  alP  aria  ftefla ,  dai 
altri  pretendefi  ,  che  derivino  invece  dalle 
particelle,  che  Paria  feco  porta  dalle  foftan- 
ze  effervefcemi  nell’  atto  che  da  lor  lì  fpri- 
giona.  „  Io  ho  fatto  varie  efperienze  (dice 
„  il  Signor  De  Machy  Dimoftratore  di  Chi- 
„  mica  a  Parigi  in  una  Memoria  letta  alla 
„  R,  Accad.  delle  Scienze)  ora  impiegando 
„  i  tre  acidi ,  ora  altre  foPanze  atte  a  far 
„  tra  loro  etfervefcenza  :  ed  ho  avuto  fem*- 
„  pre  i  ribaltati  del  Signor  Macbride  ,  quan* 
f)  do  Paria  di  queflc  effervefcenze  paffava 

Q  % 
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„  immediatamente  fu  i  corpi  pretcfì  privi 
„  di  aria  ;  ma  non  gli  ho  avuti  mai  quan^ 
„  do  ella  non  vi  giugneva  ,  fe  non  dopo 
,,  aver  depodc  per  via  ciò  che  feco  recava  u  . 
Similmente  il  Signor  de  Morveaux  in  una 
Memoria  letta  all’  Accad.  di  Dijon  .  „  Il 
3,  Signor  Priedley  pretende,  dice,  d’eflerlì 
accertato  per  tutti  ì  mezzi  chimici ,  che 
„  1*  aequa  impregnata  d’aria  fida  non  con- 
„  tenga  punto  di  acido  vitriolico  .  Ma  o  1- 
„  trechè  la  forza  eh’  ella  ha  di  cangiare  il 
„  color  azzurro  iti  roffo  è  un  fegno  troppo 
3,  ficuro  della  prefenza  di  qualche  acido;  io 
„  ho  provato  a  verfare  dell’ acido  vitriolico 
„  folforofo  volatile  in  una  data  quantità  d’ac* 
„  qua,  e  appena  la  mefcolanza  fu  fatta  nel-* 
„  le  convenevoli  proporzioni,  l’acqua  ebbe 
„  todo  il  fapore ,  l’odore,  e  tutti  gli  altri 
„  caratteri  edemi  di  quella  che  impregnali 
,,  d’aria  fida  col  metodo  di  PriedJey  ;  c 
„  v’  ha  luogo  a  credere,  che  quella  prepa- 
„  razione  fia  pur  atta  a  comunicarle  tutte 
„  le  delle  proprietà.  IV.  del  Tr. 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR 

CRISTOFORO  GULLET 

AL  SIGNOR 

MATTEO  MATY 

Su  gli  effetti  del  Sambuco  nel  prefervar? 
le  piante  erefcenti  dai  Bruchi  , 
e  dalle  Mofche , 

Tranf.  Filofof. 

Signore. 

IO  non  oferei  incomodare  un  Membro 
della  Società  R,  quale  voi  bete  col¬ 
la  prefente  lettera,  le  non  immaginai!!, 
che  il  fuggetto  di  lei  debba  eflere  di  gran¬ 
de  utilità  al  pubblico.  Rifguarda  quello 
gli  effetti  del  Sambuco ,  detto  da?  Bota¬ 
nici  ,  Sambucus  frutlu  in  umbella  nigro  : 
i.°  Nel  prefervare  i  Cavoli,  onde 
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non  fieno  mangiati ,  o  guaiti  dai  bruchi . 

2.0  Nel  prevenire  l’annebbiamento  , 
e  i  Tuoi  effetti  fopra  i  frutti ,  e  le  pian¬ 
te  . 

3.0  Nella  prefervazione  delle  fpiche 
del  frumento  da  certi  vermicelli ,  ed  altri 
infetti  disruttori  . 

4.0  Nel  difendere  i  germogli  delle 
rape  dalle  Mofche  ec.  ec. 

I.  Io  fui  portato  a  fare  le  mie  pri- 
me  fperienze  dal  confiderare  quanto  difag- 
gradevoli  e  nocivi  riefcano  al  noflro  odo¬ 
rato  gli  effluvi  emananti  da  verdi  fronzuti 
rami  di  Tambuco  ;  e  da  ciò  ragionando 
dedufli ,  che  molto  nocevoli  efler  dovea- 
no  ai  nervi  olfattori  d’ una  farfalla  co¬ 
tanto  a  noi  fuperiore  nella  delicatezza  de¬ 
gli  organi,  quanto  nella  groflezza  infe¬ 
riore.  Per  aflìcurarmene  prefi  alcuni  ra- 
mofcelii  di  tenero  Tambuco ,  e  con  efll 
sferzai  bene  le  piante  de’  cavoli ,  in  guifia 
però  da  non  danneggiarle ,  quando  comin¬ 
ciavano  a  vederli  le  farfalle  ;  da  quel  tem¬ 
po 
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po  in  poi  per  le  feguenti  due  ertati ,  ben¬ 
ché  le  farfalle  vi  s’  aggiraflero  intorno 
volando  ,  giammai  non  vidi  in  dette  pian¬ 
te  alcuna  morficatura ,  nè  mai  vi  trovai 
un  fol  bruco  ,  dopo  che  erano  fiate  così 
sferzate  ;  febbene  il  vicin  campo  fecondo 
il  folito  ne  forte  infertato . 

IL  Riflettendo  ai  fummentovati  ef¬ 
fetti,  e  confiderando ,  che  l’ annebbiamen¬ 
to  principalmente  e  generalmente  è  ca¬ 
gionato  da  piccole  mofche  e  da  minutiflìmi 
infetti ,  i  cui  organi  fono  perciò  ancor  piò 
fini  e  dilicati  ;  sferzai  col  fambuco  i  ra¬ 
mi  d’ una  fpalliera  quanto  alto  potei  giu- 
gnere  :  le  foglie  di  querti  rami  ferbaronfi 
verdi ,  fiorenti ,  e  intatte  \  laddove  le  piò 
alte  (  cominciando  circa  fei  pollici  al  di 
fopra  del  punto,  a  cui  era  arrivato,  fino 
alla  cima)  erano  annebbiate  ,  ripiegate,  e 
piene  di  bruchi.  Alcune  di  quelle  ultime 
furono  da  me  rirtorate  ,  battendole  col 
fambuco  ,  o  legando  i  rami  di  lui  fra  i  rami 
della  fpalliera .  Dee  notarfi  però  che  la  pian- 
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ta  era  in  pieno  fiore  al  tempo  di  quella 
operazione,  vale  a  dire  che  era  troppo 
tardi  ;  perciò  1’  effetto  non  fi  è  ottenuto 
interamente .  Conchiudo  da  tutto  ciò  , 
che  fe  fi  faceffe  un’  infufione  di  Tambu¬ 
co  in  una  botte  d’ acqua ,  coficchè  que- 
fta  ne  folle  fortemente  impregnata  ,  e 
quindi  con  un  adattato  firomento  fe  ne 
fpruzzalfe  la  pianta  ogni  Tetti mana ,  o  due 
volte  al  mefe ,  fe  ne  otterrebbe  tutto  l’ef¬ 
fetto  defiderato ,  fenza  il  menomo  rifchio 
di  nuocere  ai  fiori  o  ai  frutti . 

III.  Quello  che  i  noflri  contadini 
chiamano  yellows  nel  frumento  ,  e  che 
elfi  confiderano  ,  come  una  fpecie  di  neb¬ 
bia  ,  è  propriamente  prodotto,  come  voi 
certamente  fapete ,  da  un  piccolo  mofche- 
rino  giallo  colle  ale  azzurre .  Quello  pun¬ 
ge  le  fpiche  del  grano ,  e  produce  un  bru¬ 
co  prelfochè  inviabile  a  occhio  nudo  ;  ma 
veduto  con  una  lente  ci  fetnbra  un  groffo 
verme  del  colore,  e  della  lucidezza  dell’ 
ambra .  Qiefio  infetto  è  sì  prolifico ,  che 
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in  capo  a  una  fettimana  io  contai  dipin¬ 
tamente  41.  vermicelli  entro  un  fot  -  gra¬ 
no  di  frumento  :  numero  badante  a  man¬ 
giare  un’intera  fpica.  Feci  più  tardi,  che 
non  avrei  voluto,  il  Tegnente  fperimento  ; 
poiché  la  dagione  calda  e  afciutta  ac¬ 
celerò  la  fpica  più  predo  di  quel  che  ere- 
dead  5  ficché  era  già  occupata  ,  ed  erad 
infinuato  l’infetto  ne’  dilicati  fiori  ,  anzi¬ 
ché  io  vi  potedi  apportare  il  dedinato  ri¬ 
medio.  Ad  ogni  modo  ordinai  che  alio1 
fpuntare  dei  giorno  due  Servito-ri  con  due 
rami  di  Tambuco  in  mano  paffaffero  per 
tutti  i  lolchi  da  un  capo  all’  altro  in  que’ 
campi  di  frumento ,  ne’  quali  la  vegeta¬ 
zione  era  meno  avanzata  ,  drofinando  dol¬ 
cemente  col  Tambuco  le  fpiche  .  Penfai , 
che  i  difaggradevoli  effluvj  del  Tambuco 
avrebbono  indi  innanzi  impedito  a  quel¬ 
le  mofche  di  fermarli  a  deporre  le  uova 
in  un  luogo  a  loro  così  nocevole  ;  nè 
mi  fono  certamente  ingannato  ;  poiché 
tengo  per  fermo  ,  che  ninna  mofea  più 
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offefe  il  frumento ,  dopo  d’elfere  flato  toc¬ 
cato  col  Tambuco  .  Ma  io  aveva  già  of- 
fervate  le  mofche  nella  fera  antecedente 
fino  a  6 ,  7  ,  o  $  fu  ogni  fpica  ;  percib 
previdi  il  danno  che  dovea  venirne  ;  ma 
quello  era  già  flato  prodotto  prima  dell* 
operazione.  Difatti  efaminando  nella  fet- 
timana  feguente,  trovai  che  il  frumento 
tocco  dai  Tambuco  era  quafì  libero  dai 
bruchi ,  e  molto  meno  danneggiato  di  quel¬ 
lo  ,  fui  cui  r  operazione  del  Tambuco  fatta 
non  s’era  .  Sicché  non  dubito,  che  Te 
quella  operazione  fi  foffe  fatta  più  predo , 
il  frumento  farebbefi  ferbato  totalmente 
puro  ed  intatto  .  Mi  iufìngo  pertanto  ,  che 
efTendone  sì  femplice  il  procedo ,  farà  facii 
cofa  il  prefervare  per  quello  modo  le  dili- 
cate  fpiche  delle  biade  da  quei  piccoli  infetti 
che  fono  il  maggior  loro  nimico.  Una  di 
quelle  mofche  depofe  almeno  otto ,  o  dieci 
uova  di  una  forma  oblonga  fopra  il  mio  pol¬ 
lice,  nel  tempo  folo;  in  cui  tenendola  per 
le  ale  paflai  a  travcjrfò  di  tre  o  quattro  fol- 
thi .  IV. 
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IV.  I  germogli  delle  rape  fono  fre¬ 
quentemente  guadi ,  quando  fon  teneri  , 
dalia  mordcatura  d’  alcuni  infetti ,  o  fiati 
del  genere  delle  mofche,  o  del  genere 
delle  pulci .  Io  penfo  poterli  prevenire 
quello  danno ,  coprendo  con  rami  di  farri- 
buco  tutta  la  larghezza  d’un  folco,  e  dra- 
fcinandoli  innanzi  indietro  full  e  rape  ancor 
tenere  .  Mi  confermai  in  quedo  pendere  % 
dopo  d5  avere  leggermente  sferzate  con  un 
ramo  di  fambuco  le  pianticelle  di  cavoli 
fiori ,  che  già  cominciavano  ad  edere  mor- 
fìcate ,  e  farebbon  altrimenti  date  didrut- 
te  da  quedi  infetti  ;  laddove  dopo  l’ ope¬ 
razione  illefe  ferbarond. 

Soggiungerò  in  conferma  della  mia 
opinione  un  fatto ,  che  tengo  da  buona 
parte ,  ed  è  che  otto  o  nove  anni  addie¬ 
tro  quedo  paefe  fu  talmente  infedato  da* 
bruchi  ,  che  in  molte  parrocchie  mangia*» 
rono  tutto  il  verde,  trattone  il  fambuco,. 
che  nella  devadazione  generale  folo  ferbò 
i  fuoi  rami  verdi  e  illefi,  mentre  del  rima- 
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nente  non  era  reftata  una  fola  foglia  in¬ 
tatta  per  la  divoratrice  moltitudine  degir 
infetti .  Riflettendo  a  ciò  io  mi  perfua- 
do,  che  il  Tambuco,  il  quale  oggidì  fi 
tiene  per  una  pianta  nociva ,  potrebbe  un 
giorno  efler  creduto  utile ,  e  meflo  vi¬ 
cino  alle  piante  fruttifere ,  coi  rami  delie 
quali  i  proprj  rami  intralciale ,  le  pre¬ 
ferverebbe  dagli  infetti .  E  chi  fa ,  che 
eflendendo  V  ufo  di  quefla  fcoperta ,  no* 
divenga  il  Tambuco  molto  giovevole  a  tut¬ 
to  il  regno  vegetale  ! 

Il  Tambuco  nano  (  ebulus  de’  lat. 
hiéble  de’  frane.)  che  a  mio  credere  più 
nocevoli  effluvj  tramanda  ,  dovrebbe  in 
molti  fperimenti  preferirli  al  comune  . 
Sono  ec. 

A. 
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L’  ARTE 


DI  COVAR 

L  E  UOVA  APERTE 

DEL  SIGNOR  BEGUELIN 


Tratta  dalle  Memorie  dell *  Accademia 


Reale  di  Prujfia . 


A  macchina  onde  mi  fono  fervito  per 


1  fare  le  fperienze ,  di  cui  ho  l’onore 
di  dar  conto  all’  Accademia ,  rapprefenta 
un  vafo  cilindrico  di  due  piedi  di  diame¬ 
tro  ,  e  di  nove  pollici  d’  altezza*  grotta 
due  pollici  così  nel  fondo  ,  come  in  tut¬ 
to  il  contorno  ;  di  maniera  che  la  capa¬ 
cità  o  il  vano  interiore  ,  die  in  alto  c 
aperto ,  forma  uno  fpazio  cilindrico  di 
venti  pollici  di  diametro  ,  e  fette  d’al¬ 
tezza.  In  fe  però  quello  vafo  non  è  che 
r  unione  di  due  cilindri  di  latta  incattrati 


uno 
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uno  nell’  altro .  Il  fondo  del  vafo  inte¬ 
riore  è  foftenuto  per  mezzo  di  alcuni  ap¬ 
poggi  all’  altezza  di  due  pollici  fopra  la 
bafe.  dell’  citeriore ,  e  gli  orli  di  amendue 
riefcono  a  livello .  Un  anello ,  o  una  zo¬ 
na  piana  di  latta  larga  due  pollici ,  fal¬ 
data  agli  orli ,  e  parallela  alla  bafe  della 
macchina  ,  chiude  all’  intorno  lo  fpazio 
che  lafciano  fra  di  loro  i  due  cilindri  * 
Quello  anello  ha  due  fori  larghi  otto  li¬ 
nee  all’  incirca ,  di  cui  fi  fa  ufo  per  intro¬ 
durre  l’ acqua,  e  per  dare  sfogo  a’  va¬ 
pori  che  ne  efalano  .  E'  cofa  opportuna 
T  inferire  una  chiave  vicino  al  fondo  della 
macchina  ad  oggetto  di  poter  cangiar  l’ac¬ 
qua  Ognora  che  ciò  farà  riputato  necefla- 
iìo  ;  e  perchè  la  latta  irrugginifce  di  leg¬ 
gieri  ,  fopra  tutto  ne’  luoghi  in  cui  è  fia¬ 
ta  faldata  ,  farà  utililTimo  i’  intonacarla 
d'una  grolla  mano  di  vernice  a  olio. 

Il  fondo  del  cilindro  interiore  può 
contenere  agevolmente  cento  e  più  uova , 
e  fe  ne  polfono  formare  quattro  fuoli  fen- 
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za  alcun  pericolo ,  sì  veramente  che  il 
abbia  il  riguardo  di  mettere  in  cima  quel¬ 
le  che  debbono  {chiuderli  innanzi  alle 
altre  . 

Si  potrebbe  porre  fopra  la  macchina 
un  coperchio  di  legno  d’ una  convenevole 
fpeffezza ,  traforato  in  più  luoghi  da  aprirli 
e  chiuderli  a  mifura  che  lo  richiedelTe 
il  grado  di  calore  accennato  dal  termo¬ 
metro  ;  ma  perchè  fiffatto  riparo  non  po- 
tea  fervire  al  mio  dilegno  di  vedere  (co¬ 
pertamente  la  formazione  del  pulcino,  mi 
è. badato  di  difendere  le  uova  con  un  panno* 
e  {tendervi  fopra  una  grofla  falda  di  cotone  • 

Siccome  io  non  aveva  meffo  che  due 
fuoli  d’ uova  ,  non  importava  gran  fatto 
il  ricolmare  d’ acqua  tutto  T  interdizio  de’ 
due  cilindri ,  e  badava  il  verfarne  fui  fon¬ 
do  inferiore  intorno  all’  altezza  di  un  pol¬ 
lice  ;  perciocché  i  vapori  che  s’ innalzano 
dalla  fuperfìcie  dell’  acqua ,  avendo  agio 
di  muoverli  per  ogni  banda  fra  i  due  ci¬ 
lindri,  ne  ribaldano  affai  egualmente  Tin¬ 
te- 
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teriore ,  in  iipezie  fé  la  macchina  fi  velie 
cT  un  alluccio  di  legno,  di  cartone,  o  di 
panno,  perchè  l’aria  non  ne  raffreddi  la 
fuperficie  .  Ma  oltre  che  a  me  non  pia¬ 
ceva  di  ufare  cotello  alluccio,  volli  piu t- 
tollo  mettervene  una  maggior  copia ,  per¬ 
chè  mi  fembra  d’ aver  offetvato  che  le  va¬ 
riazioni  del  termometro  fono  perciò  me¬ 
no  frequenti ,  nè  fi  richiede  pure  un  fuo¬ 
co  maggiore  per  mantenervi  il  medefi- 
mo  grado  di  calare  ;  per  quella  ragione 
ve  n’ho  infufo  tanta  che  giugnea  all’  al¬ 
tezza  di  cinque  pollici,  di  modo  che  elfa 
era  a  livello  colle  uova  del  fuolo  più  al¬ 
to  .  Pofi  quello  forno  cilindrico  fopra  una 
tavola  dalla  cui  fuperficie  coll’  ajuto  di 
due  foftegni,  il  fondo  di  elfo  era  alto  quat¬ 
tro  pollici  ad  oggetto  di  potervi  infinuar 
fotto  il  piattello  che  mi  ferve  di  lampa¬ 
da  .  Il  lucignolo  da  me  ufato  non  è  altro 
che  uno  o  due  pezzi  di  midollo  di  giun¬ 
co  lunghi  un  pollice ,  che  paffano  per  un 
picciol  tubo  di  latta,  e  ne  empiono  cosi 

cfat- 


i 


Arte  di  covar  le  uova .  65 

efattamente  la  capacità,  che  non  poflbno 
fcorrer  fuori .  Quello  tubo  immerfo  per 
metà  neir  olio ,  vi  è  foftenuto  in  una  pò- 
fìzione  perpendicolare  da  quattro  brac¬ 
cetti  in  forma  di  croce ,  i  quali  per  mez¬ 
zo  di  altrettanti  pezzi  di  fugherò  fanno 
galleggiare  lo  ftoppino  ad  un  pollice  e 
tre  quarti  di  diftanza  dal  fondo  della  mac¬ 
china  ,  tal  che  la  punta  della  fiamma  rie- 
fce  diicofta  dal  fondo  predo  che  nove  li¬ 
nee  .  Determinato  una  volta  il  grado  di 
calore  per  la  grofiezza  del  lucignolo  ,  e 
per  la  diftanza  della  fiamma  dal  fondo  del 
forno ,  non  refta  a  far  altro  che  inferire 
mattina  e  fera  un  nuovo  filo  di  midollo 
nel  tubo  y  in  luogo  di  quello  che  fe  ne 
leva .  Quefto  doppino  confuma  una  lib¬ 
bra  d’ olio  in  due  giorni  e  mezzo  ;  onde 
tutta  la  covata  di  quattrocent5  uova  non 
richiede  più  che  otto  libbre  di  olio. 

Il  Sig.  di  Reaumur  ha  già  infegnato 
il  metodo  di  determinare  fopra  ciafcuti 
termometro  il  grado  di  calore  acconcio 

a  far 
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a  far  nafcere  i  pulcini .  Ho  verificato  giu- 
fla  quello  metodo  diverfi  termometri  di 
Fahrenheit  ,  col  tenerli  da  venti  fino  a 
trenta  minuti  fiotto  1*  aficella  ,  ed  ho  ogno¬ 
ra  trovato  che  il  trentaduefìmo  grado  di 
Re'aumur  corrifipondea  al  novantefimo  lo¬ 
fio  di  Fahrenheit  \  la  fieffia  cola  rifiulta 
pure  da  diverfi  calcoli  che  io  ho  fatto  , 
fecondo  i  quali  io  trovo  che  due  gradi  e 
un  quarto  di  Fahrenheit  fono  a  un  di  preffio 
un  grado  del  termometro  di  Reaumur. 

La  prima  idea  era  fiata  di  ricreare  il 
mio  Augufìo  Allievo  coi  procurargli  il 
piacere  di  veder  nafcere  i  pulcini  artifi¬ 
cialmente  ,  e  col  fargliene  ofiervare  il 
progreflo  da  un  giorno  alfi  altro.  Quello 
Principe  amabile,  naturalmente  curiofio 
prendea  tanto  diletto  in  mirare  le  bat¬ 
tute  delle  arterie  negli  embrioni ,  e  i  lo¬ 
ro  movimenti ,  che  non  fi  fiaziava  di  far 
aprir  delle  uova  per  ofiervarvi  gli  avan¬ 
zamenti  del  picciolo  animale .  Ciò  mi 
.fece  penfare  a  un  mezzo  di  foddisfare  più 
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comodamente  la  Tua  curiofità  .  Io  aveva 
già  tentato  più  d’ una  volta  di  vedere  il 
primo  (Volgimento  del  pollo  col  far  un 
pertugio  nei  gufcio  ;  ma  oltre  alla  diffi¬ 
coltà  di  trovar  giuttamente  il  punto  cor- 
rifpondente  ai  germe  ,  mi  era  avveduto 
che  il  germe  e  la  pellicola  a  cui  è  attac¬ 
cato  ,  e  che  ferve  d’ inviluppo  ai  tuorlo  , 
fi  condenfava,  e  fi  raflodava  in  poco  tem¬ 
po  pel  contatto  dell’  aria .  M’  avvifai  di 
potervi  rimediare  col  porre  una  ladra  di 
vetro  fopra  l’ apertura  ;  ma  il  fuccefio  non 
ne  fu  perciò  più  felice .  A  dir  breve ,  in¬ 
fino  che  io  ho  fatto  il  pertugio  fra  i  due 
capi  dell’  uovo,  non  ho  potuto  venir  a 
fegno  di  vedere  lo  fviluppo  del  germe  * 
Ciò  non  ottante  non  dubito  punto  che  vi 
fi  potrebbe  giugnere  col  coprirne  efatta- 
mente  l’apertura.  Ma  giudicai  a  propo- 
fito  di  cangiar  metodo,  e  prima  levai  un 
fegmento  circolare  della  fcorza  ai  capo 
ottufo  dell’  uovo ,  onde  rifultò  un  foro  di 
fei  o  otto  linee  di  diametro  j  in  feguito 

tolfi 
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’tolfi  via  le  due  membrane  che  vedono  il 
bianco .  Snudato  per  tal  modo  il  tuorlo  , 
lo  (codi  in  diverfi  fenfi  infinoattantochè 
SI  germe  fi  prefentò  fotto  l’ apertura  ;  ho 
talora  impiegato  la  cima  d’  una  piuma  che 

10  immergeva  nell’  uovo  per  far  girare 

11  tuorlo  .  Il  mezzo  più  breve  e  che  ebbe 
effetto  ogni  tratto  che  ho  voluto  ufarlo , 
è  di  far  uicire  una  parte  del  bianco  }  al¬ 
lora  il  germe  viene  a  metter/i  da  sè  in 
alto .  Si  può  quindi  riporlo  nel  luogo 
onde  fi  è  tolto  ,  purché  ciò  fi  faccia  con 
diligenza.  Dopo  aver  ridotto  il  germe  ad 
lina  convenevole  fituazione ,  pofai  l1  uovo 
3n  una  fcattoletta  di  modo  che  il  capo 
acuto  riufciffe  perpendicolare  al  fondo ,  e 
tiempiendone  il  vano  di  cotone  ,  fiffai 
l’uovo  così  che  non  potette  vacillare  ; 
indi  coprendo  l’apertura  con  un  gufcio 
che  1’  abbracciava  efattamente ,  e  che  fcen- 
dea  ancora  alcune  linee  più  baffo,  ripofi 
la  fcattola  nella  macchina  cilindrica  per 
farvi  covar  l’uovo,  e  ognora  che  io  bra¬ 


mava 
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mava  di  vedere  i  progredì  dei  germe  9 
ne  cavava  la  fcattola  ,  e  levava  il  gu¬ 
fino  .  Ho  fatto  lo  fiefio  con  uova  che  era¬ 
no  nel  forno  già  da  uno ,  due ,  e  per  fi¬ 
no  tre  giorni  ;  e  il  fuccefio  fu  mai  Tem¬ 
pre  il  medefimo  ,  fe  l’ operazione  non  du¬ 
rava  un  tempo  lungo  a  fegno  che  conce- 
piffero  freddo . 

Con  quella  macchina  fi  ottiene  il 
doppio  vantaggio  di  vedere  i  progrefii  deL 
germe  più  feguitamente  che  altri  giam¬ 
mai  abbia  potuto  vedere  fino  al  prelente, 
e  di  vederli  fui  medefimo  animale  ,  la 
qual  cofa  è  effenzi  ali  filma  ;  perciocché  non 
di  rado  avviene  che  di  due  uova  covate 
infieme  e  nel  tempo  ftefib ,  e  aperte  a. 
Tei ,  dodici  ,  e  infino  a  ventiquattr’  ore 
d’  intervallo  uno  dall’  altero ,  il  pulcino 
deli*  ultimo  non  fia  punto  più  avanzato, 
e  talvolta  lo  fia  meno  del  primo .  Altron¬ 
de  febbene  il  pulcino  continui  a  formarli 
a  un  di  prefiò  al  modo  medefimo  ,  dopo 
che  n’  è  fiata  aperta  la  ficorza  5  che  avreb- 
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be  fatto  Tenia  quefla  operazione ,  mi  pa¬ 
re  d’ aver  notato  ,  che  i’  aprirne  il  gufcio 
ne  ritardi  alcun  poco  1*  avanzamento  ,  il 
che  fornifce  un  mezzo  affai  più  agevole 
di  offervarlo .  Il  folo  inconveniente  a  cui 
è  fottopofto  quello  metodo ,  è  la  muffa  di 
cui  fi  copre  l’animale  col  vietarlo  troppo 
fovente  ;  ma  forfè  non  farà  diffìcile  di 
trovarvi  ripiego  j  fors’  anche  la  muffa  non 
farà  da  temerfi  tanto  in  certi  mefi  quanto 
in  altri . 

Finalmente  1’  efperienza  mi  ha  infe- 
gnato  che  l’ animale  può  vivere  almeno 
quindici  giorni  in  un  uovo  aperto,  fenza 
che  vi  fi  formi  muffa  ,  e  io  non  veggo 
alcuna  impoffibilità  di  condurlo  felicemen¬ 
te  a  termine .  Checchefìa  di  ciò  quello 
che  v’  è  di  più  intereflante  nella  forma¬ 
zione  del  pulcino  accade  ne’  quattro  pri¬ 
lli  dì  della  covatura  ,  perchè  dopo  tale 
periodo  fe  ne  fcuopre  già  a  occhio  nudo 
la  bruttura  ,  qual  è  con  poca  differenza 
al  fine  della  covata,  e  per  ovviare  al  di- 

for- 
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Tardine  della  muffa  ,  batterà  tenere  un  nu* 
mero  conveniente  d’ uova  aperte  della  me- 
defima  età  ;  il  potrà  per  tal  mezzo  fup- 
plire  a  quelle  ,  che  a  mano  a  mano  o 
muffiranno  o  morranno ,  con  uno  delle  al¬ 
tre  che  faranfi  lafciate  pofare  fino  a  quel 
tempo  fenza  fcoprirle  ,  e  farà  cofa  age- 
volifìima  il  paragonare  la  forma  di  que¬ 
llo  con  quella  del  pulcino  morto  ,  e  il  fe- 
guire  in  tal  modo  il  progrettò  dell1  ani¬ 
male  fenza  il  menomo  interrompimento . 
E’  da  dcfiderarfi  che  qualche  dotto  Fifico 
il  quale  abbia  agio  e  tempo  di  fare  fimili 
offervazioni  ,  voglia  prenderfi  quetto  di¬ 
vertimento  ,  e  renderne  un  conto  efatto 
al  pubblico. 

Mentre  io  faceva  le  efperienze  Tulle 
uova  aperte  ,  le  altre  chiufe  finirono  di 
effer  covate  nel  medefimo  vafo  cilindri¬ 
co  .  Di  ventifei  che  io  ne  polì  nel  forno 
il  dì  5.  di  Luglio  non  ve  n’ebbe  che  uno* 
fra  i  fecondi,  il  cui  pulcino  morì.  Tutti 
erano  fchiufi  il  giorno  venticinque ,  e  il 

pri- 
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primo  che  ufcì  non  avea  che  diecinove 
giorni .  Il  termometro  era  flato  all’  ordi¬ 
nario  fra  i  98.,  e  i  100.  gradi. 

Non  avendo  giudicato  a  proposto  di 
rimettere  una  nuova  covata ,  non  ho  por¬ 
tato  più  oltre  neppure  le  fperienze  Tulle 
uova  aperte .  Una  fola  mi  fembra  degna 
d’ ettere  qui  rapportata  ,  perchè  può  age¬ 
volare  il  faccetto  delle  offervazioni  che  fi 
vorranno  fare  feguendo  il  mio  metodo. 
Siccome  io  aveva  offervato  che  un  ger- 
me  s1  era  recato  da  fe  fteffo  ad  una  po¬ 
rzione  orizzontale  a  capo  di  tre  giorni, 
penfai  che  la  medefima  cofa  potette  pur 
avvenire  a  qualunque  uovo  tenuto  per  lo 
fpazio  di  alcuni  giorni  in  una  fituazione 
verticale,  fenza  covarlo .  Per  accertarme¬ 
ne,  ne  pofi  quattro  in  altrettanti  piccioli 
vafi  di  vetro,  in  modo  che  il  capo  acu¬ 
to  ne  toccatte  efattamente  il  fondo ,  e  ne 
decapitai  uno  in  ciaicun  giorno  nell1  ellre- 
mità  più  ottuia .  Non  vidi  il  germe  in 
quelli  eh’  erano  Ilari  in  quella  porzione 

fai- 


Arte  dì  covar  le  nova  .  73 

foltanto  un  giorno  o  due  ,  lo  oflervai  vi¬ 
cino  alla  circonferenza  dell’  apertura  in 
quello  di  tre  giorni ,  e  lo  trovai  perfet¬ 
tamente  orizzontale  nell’  uovo  che  flava 
già  da  quattro  giorni  appoggiato  fulia 
punta .  Siccome  io  non  ho  replicato  un5 
efperienza  tanto  facile  a  verificarli  ,  non 
pollò  accertare  che  l’ efìto  ne  ha  infalli¬ 
bile  .  Se  lo  folle ,  ciò  abbrevierebbe  con- 
fiderevolmente  la  difficoltà  di  covare  le 
uova  aperte ,  e  non  farebbe  necéffario  dì 
privare  gli  embrioni  d’  una  parte  del  fugo 
desinato  alla  loro  formazione  . 

Ho  già  detto ,  che  io  lafcio  a’  Filici 
di  me  più  abili ,  ed  a’  curioli  che  hanno 
agio  di  difporre  del  lcrre-tempo  ,  il  far 
ufo  di  quella  feoperta ,  e  dar  al  pubblico 
una  Storia  minuta  delio  fviluppamento 
degli  embrioni  (*)  ;  a  me  baila  d’ averne 

mo- 

(*)  Siccome  l’autore  non  ha  potut©  fare 
egli  medefimo  una  ferie  continuata  d’ offer- 
vazioni ,  perciò  noi  abbiamo  omelìe  inrera- 
V.  IL  D  mente 
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inoltrato  la  poflìbiiità ,  e  d’  aver  accenna¬ 
to  la  firada  che  vi  può  guidare  ;  io  avrei 
fcrupolo  di  impiegarvi  un  tempo  confe- 
crato  ad  occupazioni  affai  più  importanti , 
Mi  riftringo  foio  a  proporre  a  coloro  che 
avranno  comodo  di  applicarli  a  fìffatte  of- 
fervazioni  ,  due  idee  delle  quali  io  non 
fono  in  ifiato  di  verificare  la  realtà. 

La  prima  è  che  la  chiara  elTendo  de¬ 
gnata  ,  come  non  ne  dubito  punto ,  alla 
formazione  del  corpo  dell’  embrione  ,  fi 
potrebbe  tentare  di  levar  al  germe  tutto 
il  bianco  del  fuo  uovo ,  fino  da’  primi 
giorni  della  covatura,  o  innanzi  pure  di 

efporvelo ,  e  furrogarvi  quello  dell’  uovo 

di 

mente  anche  quelle  poche  e  interrotte  eh’ e- 
gli  riferifee.  Infino  adora,  per  quanto  fap- 
piam  noi,  neffuno  fi  e  fervito  del  metodo 
infegnato  in  quello  opufcolo  .  Intanto  chi 
bramaffe  di  veder  una  ferie  minutiffima  d’of- 
fervazioni  fatte  alla  maniera  ordinaria,  legga 
l’opera  del  Sig.  Haller  intitolata  Commentar  ius 
de  furmatione  cordis  in  ovo  incubato  d>*  pullo  , 
la  quale  fi  trova  anche  in  Franccfc  .  IV.  del  T. 
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di  alcun  altro  uccello  domeflico  o  fei- 
vaggio ,  incominciando  però  le  fperienze 
dagli  uccelli  del  medelimo  genere .  Se 
T  embrione  dura  a  vivere  e  a  crefcere  , 
malgrado  quella  follituzione  ,  come  mi 
pare  molto  verilimiie  ;  fi  potrà  vedere 
qual  effetto  è  atto  a  produrre  il  cangia¬ 
mento  di  materia  fui  corpo  dell’  anima¬ 
le  ;  e  molte  offervazioni  variate  e  repli¬ 
cate  fu  quello  foggetto ,  fe  non  ci  daran¬ 
no  nuove  fpecie  d’ animali ,  fpargeranno 
almeno  molta  iuce  fulla  quiltione  che 
tien  tuttavia  divifi  i  Fifici  de’  nollri  tem¬ 
pi  ,  cioè  fe  il  germe  fia  già  organizzato  o 
no  prima  dell’  incubazione  (*)  .  Suppo¬ 
nendo  che  quella  efperienza  avelie  un 

elito  felice  ?  farebbe  facile  variarla  all’  in- 
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(*)  Siffatta  quillione  ,  fecondo  alcuni  , 
è  (lata  decifa  dai  celebre  Haller  .  Leggali  il 
libro  accennato  nella  nota  precedente  ,  c  il 
Capir.  X.  del  I.  Voi.  della  Contemplazione 
delia  Natura  tradotta  e  corredata  di  note  dai 
Chiarilfirno  Abate  Spallanzani .  N.  del  T, 
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finito  ,  così  per  rapporto  al  tempo  di  fo- 
ftituire  i  liquori  ,  come  per  rapporto  a’ 
liquori  ed  a’ germi  lì  e  (fi  ;  e  per  afiìcurare 
vieppiù  il  fucceffo  ,  fi  potrebbe  lafciar  l’uovo 
coperto  fino  al  momento  in  cui  il  pulcino 
dee  (chiuderli  ;  fi  potrebbe  pure  incollare  il 
coperchio  al  gufcio,  per  impedire  che  i  Te¬ 
mi  della  muffa  penetraffero  nell’uovo. 

La  feconda  idea  ,  che  io  m’  arrifchio 
a  proporre ,  rifguarda  l’ufo  che  fi  potrebbe 
fare  in  medicina  del  forno  o  vafo  cilin¬ 
drico  ,  in  cui  ho  fatto  nafcere  i  pulcini  . 
Siccome  il  calore  acconcio  a  covare  le 
uova  è  a  un  di  preilo  uguale  a  quello 
del  nofiro  fiomaco  ,  farebbe  agevolifiìma 
cofa  il  fare  un  numero  grandifiìmo  d’ of- 
fervazioni  così  fopra  l’alterazione  e  gli 
effetti  prodotti  dal  folo  calore  fu  gli  ali¬ 
menti  folidi  e  fluidi  di  cui  l’uomo  fi  nutre, 
come  fopra  il  tempo  che  vi  impiega ,  fopra 
il  rifultato  della  mefcolanza  di  diverfi  fughi 
non  meno  fra  loro  che  col  nofiro  l’angue ,  e 
fopra  molt’  altre  materie  che  io  laido  ideare 
a’  Medici.  C. 


77 
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SULL’  OLIO  DI  GIRASOLE 

DEL  SI G.  Gl O:  MORGAN 

T ranf.  Fil&f.  di  Filadelfia  . 


I  Frati  Moravi  di  Betlemme  penfarono 
i  primi  a  macinare  i  Temi  del  Gira- 
fole,  e  a  fpremerne  l’olio.  Loro  devefi 
l’onore  d’aver  additata  al  pubblico  una 
nuova  foftanza  giovevole  a  molti  ufi,  ed 
atta  a  tener  luogo  d’  olio  d’  olive  sì  nel¬ 
la  medicina ,  che  ne’  cotidiani  condimenti 
delle  vivande  •,  e  ’l  giovamento  è  viep¬ 
più  rimarchevole  per  la  copia  d’olio  che 
da  tal  feme  ricavali  ;  poiché  dagli  fperi- 
menti  rifulta ,  che  un  Bushel  (  eguale  a 
2150.  ~  poli.  cub.  d5  Inghilt.  mi  fura  fecca  ) 
rende  a  un  di  prefifo  un  Gallone  (  eguale 
a  251.  poli.  cub.  mi  fura  liquida). 

Un  abitatore  di  Lancaftro  ,  che  più 
d’ ogn’  altro  ha  raccolto  di  tal  olio ,  feri- 
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ve ,  che  cento  piante  di  Girafole  ,  a  tre 
piedi  di  didanza  V  una  dall’  altra  ,  pro¬ 
durranno  un  Bushel  di  Teme  ,  da  cui  fi  ri¬ 
caverà  un  Gallone  d’olio.  Il  terreno  in 
cui  egli  piantati  avea  i  Tuoi  Girafoli  era 
mediocre  ;  nè  era  fi  data  alcuna  pena  di 
rincalzarne  lo  Itelo ,  o  di  fmoverne  la 
terra  all’  intorno  ,  cole  che  pur  molto 
giovano  alla  vegetazione  del  Girafole  . 
Anzi  ficcome  tal  pianta  predo  crefce  e 
molto  nutrimento  richiede,  gioverà  a  mio 
parere  feminarla  nelle  buche ,  e  quando 
fia  crefciuta  circa  un  braccio  ,  metterle 
intorno  del  Iettarne,  e  ricoprirlo  poi  colla 
terra  agguagliata  al  livello  del  campo.  Con- 
fta  da  un  calcolo  fatto,  che  un  Acre^  eguale  a 
4356°.  piedi  quadrati  di  terreno  ,  potrà  pro¬ 
durre  tra  40.  e  50.  Bushels  di  femenza , 
e  per  confeguenza  altrettanti  Galloni  d’olio. 

Ricavafi  qued’  olio  come  quel  di  li- 
nofa  dal  feme  di  lino,  anzi  a  un  di  predo 
come  tutti  gli  altri  olj,  che  fi  ottengono 
dai  noccioli  de’  frutti ,  o  dai  femi  delle 

pian- 
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piante .  Quando  il  Teme  è  macinato  met~ 
tefi  ne’  Tacchetti  di  canevaccio ,  e  preme  fi 
col  torchio  tra  due  ladre  di  ferro .  Se 
quelle  ladre  faranno  rifcaldate  o  col  fuo¬ 
co  o  nell’  acqua  bollente,  Folio  ufcirà 
più  facilmente,  e  in  maggior  copia,  ma 
non  sì  buono  come  adoperando  le  ladre 
fredde.  Ode rvi fi  però  che  nè  denno  ede¬ 
re  affatto  fredde  nella  dagion  rigida  ,  nè 
mai  foverchiamente  calde  .  Nel  fecondo 
cafo  comunicherebbono  all’  olio  un  odore 
ingrato  di  cofa  abbruciata ,  e  nel  primo 
troppo  poco  olio  fi  fpremerebbe . 

Talora  il  feme  è  sì  magro  e  fecco  ,  che 
macinato  radòmiglia  ad  un’  arida  polvere  : 
allora  giova  efporlo  ai  vapori  d’acqua  bol¬ 
lente  acciocché  s’in umidifica  ,  o  con  eda  ba¬ 
gnarlo  .  L’olio  ufcirà  più  predo  ,  e  predo 
fi  dividerà  dall’  acqua  . 

E  giova  qui  odervare  ,  che  tutti  gli 
olj  edratti  da  fodanze  vegetali  ,  quando 
colla  dovuta  cura  edragganfi ,  convengono 
nelle  qualità  generali ,  e  fono  codante- 

D  4  men- 
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mente  dolci  ;  comechè  acre  o  amara 
per  avventura  fìa  la  fo danza  da  cui  ri¬ 
cavano.  L’olio  accuratamente  cavato  dal 
feme  di  fenapa ,  dalla  mandorla  amara ,  o 
dal  nocciolo  di  pefca ,  è  dolce  quanto  il 
miglior  olio  d’olive  di  Tofcana,  e  fcevro 
d’ ogni  gudo  e  odore  fpiacevole  .  Ma  le 
fodanze  vegetali  oltre  1’  olio  di  cui  fi  trat¬ 
ta  contengono  un  altr’  olio  ,  che  dicefi 
efienziale ,  perchè  porta  feco  il  gudo  e 
L  odore  della  pianta  da  cui  ricavali.  Ta¬ 
lora  quell’  olio  fpremefi  infìeme  col  dol¬ 
ce  ;  ma  l’uno  dall’  altro  fi  didingue  :  poi¬ 
ché  l’ efienziale  fi  feioglie  nello  fpirito  di 
vino,  laddove  l’olio  dolce  non  è  folubile. 

Egli  è  chiaro  pertanto  ,  che  in  un 
clima  ,  ove  la  coltivazione  degli  olivi  non 
riefee ,  la  coltura  del  Girafole  potrebbe 
divenir  un  oggetto  d’economia  politica, 
e  rifparmiare  delle  confiderevoli  fomme, 
che  fi  danno  a  Nazioni  draniere . 

A . 
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DESCRIZIONE 

DEGLI  EFFETTI  DELLA  NEVE 
SU  I  GRANI  SEMINATI 

Atti  dell ’  Accademia  di  Stokbolm  * 


DUe  campi  vicini  uno  all’  altro ,  d1  un 
terreno  affatto  pari  ,  concimati  e 
coltivati  egualmente,  furono  feminati  del 
medefìmo  frumento  ;  la  fola  differenza 
della  loro  efpofizione  confilleva  in  quello 
che  uno  era  alquanto  più  baffo  dell’  altro 
e  più, guardato  dalla  tramontana  * 

Zaffato  il  tempo  della  feminatura  ,  la 
flagione  fu  tanto  favorevole  ,  che  quelli 
due  campi  erano  verdi  ali’  incominciar  dei 
verno;  ma  innanzi  che  la  terra  gel  alfe, 
cadde  molta  neve  ,  che  nel  prolfimo  Mar¬ 
zo  era  alta  fra  i  due  e  i  tre  piedi .  La 
maggior  parte  di  elfa  era  in  falde ,  nè  mai 
fiata  ridotta  in  ghiaccio  da  alcuno  fgela- 

D  5  mento 
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mento  fcgnatamente  nel  campo  piu  baf¬ 
fo  :  un  fentiero  fattovi  nel  verno  ne  at- 
traverfava  una  parte ,  e  la  neve  vi  era  Ha¬ 
ta  calpeftata* 

Alla  Primavera ,  dopo  lo  fcioglimen- 
to  delle  nevi  ,  la  terra  fu  trovata  o  po¬ 
co  o  punto  comprefa  dal  gelo  ,  ma  Alma¬ 
mente  nel  campo  inferiore ,  lo  era  al¬ 
quanto  nell’  altro ,  ma  più  che  altrove  fui 
fentiero  ;  e  la  meffe  era  più  bella  a  mi- 
fura  che  la  terra  era  più  ghiacciata  .  Sul  fen¬ 
tiero  il  frumento  era  uniforme  e  fpeffo  ; 
laddove  nelle  altre  parti  del  medefimo 
campo  fcorgevanfi  qua  e  là  alcuni  deli 
aridi  j,  ed  alcune  erbe  cattive.  Nell’  al¬ 
tro  campo  più  efpodo  al  Nord  una  parte 
della  neve  era  Hata  levata ,  e  il  gelo  ef- 
fendo  penetrato  alquanto  più  addentro 
avea  confervato  il  frumento  ,  il  quale 
non  pertanto  era  affai  lungi  dall’  aggua¬ 
gliare  in  bellezza  quello  fu  cui  la  neve 
era  Hata  calcata . 

La  neve  adunque  che  fe  ne  reda  in 

fai- 
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falde,  tal  quale  è  caduta  impedifce  che 
il  gelo  penetri  la  terra  così  avanti  y  co¬ 
inè  allora  che  è  fiata  compreda  * 

Il  gelo  folo  e  per  fé  dedo  non 
nuoce  punto  al  frumento  ;  effo  contribuire 
all’  incontro  a  confervarlo  durante  1*  in¬ 
verno  ;  fa  sì  che  non  riceva  fotto  un* 
alta  neve,  e  nella  terra  umida  e  mol¬ 
le  un  calore  inopportuno  che  lo  guade¬ 
rebbe. 

Gli  altri  grani  e  le  radici  degli  al¬ 
beri  che  fono  come  fopiti  nella  terra  in 
tempo  d1  inverno  non  fentono  danno  dal 
gelo .  Ottanta  gelfi  piantati  in  un  giar¬ 
dino  di  Stokholm  reffero  a  molti  in¬ 
verni,  e  didimamente  a  quello  dei  1740, 
fenza  edere  dati  coperti  ;  perirono  pofcia, 
ma  per  mancanza  d’ ombra  in  primavera  ; 
il  fole  difeccò  il  tronco  e  i  rami  ,  a1  quali 
le  radici  tuttavia  rinchiude  in  un  fuolo 
gelato  non  poterono  fornire  i  fughi  ne- 
cefìarj  per  riparare  quelli  che  andavano 
perdendo . 

D  6  Sa- 
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Sarebbe/!  ottenuta  una  mette  bella 
nell’uno  del  pari  che  nell’  altro  campo, 
fé  al  cominciar  del  verno ,  allora  che  la 
neve  copiofamente  li  coprì  amendue , 
fi  a  vette  avuta  1’  avvertenza ,  die  pochi 
economi  conofcono  ed  ufano ,  di  premer¬ 
la  con  un  cilindro  ,  affine  che  .il  gelo  ne- 
cettario  alla  confervazione  del  frumento 
penetrale  più  profondamente  in  terra. 

C. 
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DIMOSTRAZIONE 


Che  in  tutti  i  Dijfolventi  Vagente  univerfah 
è  il  Fuòco  ,  a  cui  V Acqua  ferve 
di  bafe ,  e  di  veicolo  . 

DEL  SIGNOR  ELLER. 


Msmor.  dell*  Accsd.  R.  dì  PtvJJìm  . 


ALiorchè  fi  confortano  le  fperienze 
intorno  alla  forza  diffolvente  deli9 
acqua  comune ,  ollervafi  eh’  ella  è  ferri- 
pre  proporzionale  alla  quantità  di  calore 
o  di  fuoco  ,  che  quefia  contiene  ,  Noi  veg- 
giamo  infatti  che  un  corpo  il  quale  dall9 
acqua  ad  un  grado  debole  di  calore  è  appena 
ammollito  ,  accrefcendo  quello  fuecefiiva- 
mente  fino  ali’  ebollizione,  ne  viene  in  poco 
tempo  interamente  difciolto .  I  fali  cui 
l’acqua  feioglie  piti  facilmente  che  ogn’altro 
corpo  ,  confermar  fembrano  quefia  propoli- 
xione.  Otto  once  per  eiempio  di  acqua 

V* 
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pura ,  la  quale  non  abbia  fé  non  quel 
grado  di  calore  che  balla  a  renderla  li¬ 
quida,  cioè  il  33.  del  termometro  di 
Fahrenheit,  appena  fciolgono  di  fai  co¬ 
mune  una  parte  corrifpondente  alla  64.* 
del  loro  pefo .  Laddove  accrefcendo  il 
calor  dell’  acqua  pur  folamente  di  dieci 
o  dodici  gradi ,  ella  fi  vede  fciogliere  in¬ 
foio  a  due  once  di  Tale  ,  e  quando  il  ca¬ 
lore  s’aumenti  fino  a  quel  grado  che  el¬ 
la  può  fofienere ,  cioè  fino  a  tanto  che 
incominci  a  bollire  (*),  tiene  in  difiòluzio- 
ne  una  quantità  di  Tale  preffochè  eguale 
al  proprio  pefo .  Se  all’incontro  in  quello 
fiato  fi  rimove  l’acqua  dal  fuoco ,  a  mifu- 
ra  che  il  calore  fi  diffipa ,  fi  vede  il  fale 
da  lei  fiaccarli ,  e  precipitare  al  fondo  del 
vaiò  i  finche  quand’  ella  comincia  ad  ag¬ 
ghiacciarli  ,  il  fale  fi  truova  pur  tutto  rac¬ 
colto  al  fondo. 

Que- 


(*)  II  che  avviene  al  gr.  li 2.  del  ter 
mom^tro  di  Fahrenheit . 
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Quella  efperienza  ci  dà  a  vedere  in 
r.°  luogo  che  l’acqua  priva  di  calore  non 
è  atta  a  difcioglier  nulla .  2.0  che  la  iua 
forza  difiòlvente  è  proporzionale  ai  calore 
comunicatole .  3.0  che  perciò  in  fiffatte 
foluzioni  l’agente  unico  è  il  fuoco,  e 
l’acqua  non  ferve  che  di  veicolo  alle  par¬ 
ticelle  di  lui  per  introdurle  ne’  corpi  . 

Quando  1*  acqua  coftringefi  a  riceve¬ 
re  ,  e  a  ritenere  un  maggior  grado  di 
calore ,  eh’  ella  non  porta  naturalmen¬ 
te  ,  anche  la  fua  forza  dilTolvente  oi- 
tr  epa  fifa  i  limiti  naturali  .  Ciò  fi  vede’ 
manifeftamente  nel  digeflorio  di  Papi- 
no  .  In  quella  macchina  1’  aria  ,  onde 
l’ acqua  è  circondata  da  ogni  parte ,  di¬ 
latata  con  una  forza  firaordinaria  im- 
pedifee ,  che  non  fi  diffipi  il  fuoco  ,  il 
quale  all’  acqua  bollente  fi  feguita  a 
comunicar  tuttavia ,  e  in  lei  per  così  dire 
il  concentra  :  quindi  le  molecole  ignee , 
per  via  dell’  acqua  che  ferve  lor  di  vei¬ 
colo ,  penetrano  allora  con  tal  violenza 

„  > 
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ne’  corpi  più  duri ,  come  fono  le  corna 
le  ugne  e  le  offa  degli  animali  ,  che  in 
pochi  minuti  fi  trovan  effi  difciolti  infino 
alle  parti  terree ,  le  quali  cadono  in  pol¬ 
vere  .  Il  piombo  beffo  e  lo  (lagno  nell' 
acqua  ribaldata  a  quello  grado  comincia¬ 
no  a  liquefarli. 

Ciò  parmi  dimoflrare  abbaftanza  che 
non  è  l’acqua  ma  il  fuoco  quel  che  cagio¬ 
na  la  foiuzione  de’  corpi ,  e  che  l’ acqua 
non  ferve  fuorché  ad  afforbire  gli  atomi 
da  lui  difciolti  ,  ad  incorporaceli ,  e  a  di- 
ilribuirli  egualmente  nella  fua  mafia  . 

Ma  oltre  all’  acqua  comune  ribalda¬ 
ta  dal  fuoco  comunicatole  citeriormente 
v’  ha  un’  altra  claffe  di  diffolventi ,  ove  il 
fuoco  concentrato  in  una  materia  vege¬ 
tale  oleofa  e  infiammabile  viene  per  mez¬ 
zo  della  fermentazione  unito  all’  acqua 
sì  ((rettamente  ,  che  fol  la  fiamma  può 
fepararli .  Di  quello  genere  fono  gli  fpi- 
riti  di  vino ,  di  frumento  ,  e  di  parecchi 
altri  vegetabili .  La  materia  fìogiftica  che 

effi 
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etti  contengono,  metta  in  moto  per  l’ap¬ 
plicazione  del  fuoco  etterno  penetra  ,  fe- 
para ,  e  difcioglie  i  corpi  oleott  e  rettnott 
impenetrabili  ai  primo  genere  di  dittòl- 
venti ,  cioè  all1  acqua  femplice .  Ma  an¬ 
che  in  quelli  l1  acqua  comune  è  la  bafe 
della  materia  flogittica  *  S1  ettragga  infatti 
dallo  fpirito  di  vino  per  mezzo  della  di- 
filiazione  la  parte  fletta  più  fottile  e  più 
pura ,  che  chiamali  alcohol .  Ove  quella 
s’accenda  li  vedrà  ardere  con  una  fiam- 
ma  chiariflima  ,  infinchè  tutto  lìa  confu¬ 
mato  .  Contuttocib  raccogliendo  delira¬ 
mente  i  vapori  ,  che  ardendo  egli  dittipa  y 
non  fi  troverà  che  acqua  femplice ,  e  ve- 
dratti  che  la  materia  infiammabile_foxma> 
va  appena  una  piccolittìma  parte  della  fua 
foflanza . 

Quando  gli  fpiriti  ora  accennati  li 
fottomettono  una  feconda  volta  alla  fer¬ 
mentazione  ,  convertonfi  in  acido ,  il  qual 
concentrato  per  mezzo  della  diflillazione 
fornifce  uno  fpirito  Umilmente  acido  e 

d1  una 
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ÌT  una  materia  ben  diverfa  dall’  aicohol  , 
poiché  penetra  e  difcioglie  la  più  parte 
de’  metalli  e  de’  minerali,  fu  cui  1* aicohol 
non  ha  alcuna  azione . 

Come  la  fermentazione  ne’  vegeta¬ 
bili  produce  1’  aicohol  e  1’  acido  ;  così 
la  putrefazione  manifetta  dal  canto  fuo 
una  produzione  analoga  negli  animali , 
fviluppandone  l’alcali  volatile,  che  dif- 
perfo  nell’  acqua  comune  ci  fommini- 
ttra  gli  fpiriti  velatili  dell’ orina ,  del  fan- 
gue  ec.  Anzi  la  putrefazione  non  è  pur 
Tempre  neceffaria  alla  produzione  di  que¬ 
lle  fpecie  di  fpiriti  alcalini  ;  la  ttretta  unio¬ 
ne  de’  fali  colle  parti  graffe  e  oleole ,  che 
'izìh  circolazione  degli  umori  fi  forma 
nell’  animale  vivente,  batta  per  fe  medettma 
a  produrre  una  alcalefcenza  ,  o  difpofizione 
proffima  alla  formazione  dell’  alcali  .  Ciò 
appare  dallo  fpirito  volatile  del  corno  di  cer¬ 
vo,  del  cranio  umano,  della  feta  ec. ,  cui 
la  fola  dittillazione  ci  fomminittra  fenza  la 
putrefazione . 


L’  ac- 
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L’acqua  comune  pretta  pur  l’opera 
Tua  ad  una  terza  fpecie  di  dittolventi ,  la 
forza  de’  quali  infinitamente  forpatta  quel¬ 
la  degli  accennati  finora  .  Le  molecole  del 
fuoco  in  una  maniera  affatto  incompren- 
libile  fon  ivi  concentrate  in  una  materia 
acida  ,  che  s’  unifce  dopo  a  diverfe  ma¬ 
trici  ,  le  quali  a’  Chimici  fornirono  dif- 
folventi  di  tal  natura,  che  i  corpi  piu  duri 
fono  cottretti  ad  ubbidirvi  .  Queft’  acido 
maravigliofo  fi  truova  difperfo  nell’  aria 
fiotto  al  femplice  inviluppo  de’  vapori  ac- 
quofi .  Chi  dubitalle  della  fiua  efittenza 
nell’atmosfera,  non  avrebbe  che  ad  efi- 
porre  per  qualche  tempo  un  fai  alcali 
ben  puro  in  una  camera ,  ove  1’  aria  cir¬ 
colare  potette  liberamente  .  Egli  lo  tro¬ 
verebbe  cangiato  in  un  fai  medio  ,  come 
fie  ufiato  avette  un  acido  vitriolico  per 
convertire  1’  alcali  in  tartaro  vitriolato . 
Nè  il  tempo  nè  il  fine  ,  eh’  io  mi  fono 
propofto  ,  or  mi  permettono  d’efiaminare 
il  mezzo,  di  cui  fi  vai  la  natura  per  prò* 

durre 
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durre  queiT  acido  univerfale  .  Fra  le  efa- 
Fazioni  infinitamente  varie ,  che  s'  alzano 
dalla  terra  e  dall’  acque ,  non  v’  ha  dub¬ 
bio  che  non  fe  ne  trovino  di  proprie  a  ri¬ 
cevere  e  concentrare  la  materia  ignea  , 
cui  il  Soie  continuamente  diffonde  in  tut¬ 
te  le  fiofìanze,  che  fervire  le  poffono  dì 
veicolo .  Ma  ficcome  fiotto  a  quello  invi¬ 
luppo  impalpabile  ed  invifibile  noi  non 
potremmo  valercene,  la  natura  benefica 
ha  ficelto  altre  matrici  più  proprie  alle 
quali  incorporarla.  La  più  abbondante  di 
quefte  è  V  acqua  del  mare,  che  affior¬ 
ile  il  fuoco  recatole  dalle  diverfie  me¬ 
teore  :  vengono  quindi  le  terre  calcari , 
alcalini ,  metalliche  ,  e  bituminole ,  ove 
la  materia  del  fuoco  fi  trova  in  una  fipe- 
cie  di  fioluzione .  Quindi  ella  ci  fi  pre- 
fienta  or  fiotto  alla  forma  di  fai  mari¬ 
no  o  d'allume,  or  fiotto  a  quella  di  fial- 
nitro  o  di  vitriolo  ,  e  or  fiotto  alla 
forma  dei  fiolfo  comune  .  Niuno  ignora 
con  qual  forza  quello  fuoco  fiolare  così 

con- 
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concentrato  difcioìga  i  corpi  più  duri ,  quan¬ 
do  per  T  eflrema  violenza  del  fuoco  chi¬ 
mico  egli  è  cacciato  dalle  diverfe  bali  a. 
cui  s'  era  unito ,  e  dopo  quella  fepara- 
zione  ci  fi  offre  fotto  alla  forma  di  fpi- 
rito  acido  minerale .  Confetto  che  quello 
fpirito  non  è  Tempre  elettamente  limile  a 
fe  fletto  ;  ma  ciò  non  deefì  attribuire  che 
all’  alterazione  da  lui  fofferta  nelle  diver¬ 
fe  matrici  .  Sarebbe  fuperfluo  il  far  qui 
ottervare  la  natura  ignea  di  quello  acido  ; 
baita  provarlo  per  fentire  eh1  ei  brucia  al 
paro  ,  e  fovente  anche  più  del  fuoco  or¬ 
dinario  .  L’ acqua  comune  è  pur  quella 
che  a  quello  meftruo  acido  e  igneo  ferve 
di  veicolo  ,  e  che  favorifee  la  forza  della 

lua  azione  .  Per  chiarirfene  non  s'ha  che 
a  verfare  uno  di  quelli  fpiriti  acidi ,  quel¬ 
lo  per  efempio  di  fai  marino  o  quello  dì 
vitriolo  ,  fu  qualche  follanza  terrea  af- 
forbente  ,  come  la  creta  polverizzata  ,  e 
lì  vedrà  con  maraviglia  la  quantità  d’ac¬ 
qua  3  che  nuota  fopra  alla  creta ,  dopo 

fcom- 
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feomparfo  il  fuoco  per  la  difiruzione  dell5 
acido . 

Noi  abbiam  dunque  ragion  di  rac¬ 
cogliere  dal  fin  qui  detto  ,  che  il  fuoco 
è  fi  unico  difiolvente  univerfale  che  ci 
abbia  nella  natura,  e  che  la  picciolezza 
efirema  e  inalterabile  delle  molecole  ul¬ 
time  ,  onde  l’acqua  è  compofia ,  gli  ferve 
di  veicolo  e  d’inviluppo  per  efercitare  in 
tutti  i  corpi  fottopofii  alla  fua  azione 
quello  poter  difiolvente. 

S. 
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DESCRIZIONE 

DELLA  GRAN  LENTE 

coflrutta  recentemente  et  fpefe 

DEL  SIGNOR  DI  TRUDAINE 

Intendente  delle  Finanze  / otto  la  direzio¬ 
ne  de'  SS.  di  Montigny,  Macquer 
Cadet  ,  Lavoisier  ,  e  Brisson  ,  Com~ 
miffarj  nominati  dall'  Accad.  K.  delle 
Scienze . 


QUefla  enorme  lente ,  che  è  fiata  col- 
_  locata  nel  Giardino  dell’  Infanta  ai 
Louvre ,  è  comporta  di  due  Criftalli,  ognun 
de’  quali  ha  8.  linee  di  groffezza,  e  fono 
curvati  in  porzione  di  sfera  di  otto  piedi 
di  raggio.  Sono  quelli  uniti  infìeme  pel 
loro  orlo  ,  e  lafciano  tra  di  loro  un 
voto  lenticulare  di  4.  piedi  di  diametro, 
il  cui  centro  ha  fei  pollici ,  e  cinque  li¬ 


nee 
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nee  di  groflezza  .  Quello  voto  é  pieno 
di  fpirito  di  vino  .  Tal  licore  diviene  il 
corpo  refringente . 

Quella  lente  è  Hata  efeguita  con  mol¬ 
ta  intelligenza  e  deprezza,  e  colla  piu 
grande  precisione  dal  Sig.  Bernieres.  E' 
pur  di  lui  opera  il  fo (legno ,  fpecie  di  car¬ 
retto  ,  dellinato  a  portarla ,  e  a  farle 
feguire  facilmente  i  diverii  afpetti  del 
Sole . 

Due  manubri  fanno  movere  tutta  la 
macchina  ;  T  uno  ferve  pel  movimento 
orizzontale,  e  V  altro  pel  verticale.  Un 
fol  uomo  può  fenza  fatica  diriggere  quello 
doppio  movimento ,  ancorché  la  piatta  for¬ 
ma  follenga  otto  o  dieci  perfone. 

La  gran  quantità  di  raggi  ,  che  può 
raunare  una  lente  di  sì  gran  diametro  , 
forma  alla  diflanza  di  dieci  piedi  ,  e  dieci 
pollici  dal  centro  un  foco  di  quindici  li¬ 
nee  di  diametro ,  e  di  tale  attività  ,  che 
r oro,  l’argento,  e  ’l  rame  vi  li  lique¬ 
far!  no  ,  anche  in  gran  mafia ,  in  meno 

d’un 
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iTun  mezzo  minuto,  e  mettonfi  tofto  in 
uno  flato  di  perfetta  fluidità . 

Se  con  una  feconda  lente  di  un  foco 
più  breve  raccorciò  il  cono  di  luce  ,  il 
ferro  battuto  vi  lì  liquefa  quafi  colla  fleffa 
facilità  ,  con  cui  gli  altri  metalli  lique- 
fannofì  al  foco  nudo  della  gran  lente .  Se 
il  ferro  così  fufo  mettali  fu  un  carbone 
ne  parte  una  quantità  di  fcintille ,  che 
producono  nell’  aria  ,  in  piccolo  ,  gli  ef¬ 
fetti  delle  Stelle  d’ artifizio.  Non  s’  è  co- 
nofciuta  finora  alcuna  lente  capace  di  pro¬ 
durre  fienili  effetti  fui  ferro  . 

L’ intenfità  (ingoiare  di  quella  lente 
fa  fperare  che  la  Fifica  ,  e  la  Chimica  ne 
ricaveranno  de’  gran  vantaggi  .  La  fua 
grandezza  ha  già  procurate  agli  Accade¬ 
mici  delle  cognizioni  fu  l’ aberrazione  del¬ 
la  sfericità ,  e  della  refrangibilità  ;  feo- 
perte  che  farfi  non  poteano  con  piccole 
lenti . 

F* 
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CONGHIETTURE 


Sulle  rivoluzioni  /offerte  dal  nofiro  Globo 
dedotte  dalla  figura  dell *  Oceano 

DEL  SIGNOR  LAMBERT. 

Memorie  del?  Accad.  R.  di  Pruffia . 


T  Cangiamenti  avvenuti  nella  fuperfìcie 
e  nell' interior  della  Terra  attribuir  fi 
devono  fenza  dubbio  parte  a  tremuoti  e 
parte  ad  inondazioni .  Quelle  almeno  fon 
le  due  caule  più  univerfali  e  più  violen¬ 
te,  che  per  noi  fi  conofcano.  Dico  le  più 
vielente  ;  perciocché  ove  fi  fcorrano  alcun 
poco  i  paefi  montuofi  ,  e  s’  offervino  i 
diverfi  firati  nell’  interiore  della  Terra, 
le  roccie  fpaccate  ,  le  petrificazioni ,  le 
chiocciole  difperie  in  gran  quantità  ne* 
luoghi  più  alti  e  più  lontani  dal  mare, 
fi  comprenderà  agevolmente  ,  che  caule 
lente  e  fucceflìve  produr  non  pofiono  effetti 
sì  firaordinarj .  Ee 
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Le  due  caufe  or  accennate  fufiìfiono 
tuttavia  in  quanto  avviene  di  tempo  in 
tempo  qualche  inondazione ,  e  pochi  an¬ 
ni  trafcorrono  fenza  che  qualche  fcoffa 
rlfentafi  di  tremuoto .  Ma  comunque  vio¬ 
lento  ne  polla  efier  Feffetto ,  troppo  è  lun¬ 
gi  che  a  quelli  paragonare  fi  polla  ,  i 
quali  debbono  efiere  fiati  prodotti  nè’  tem¬ 
pi  antichi ,  e  di  cui  veggiamo  tuttora  i 
fegni .  Disfatti  fé  all’  età  nofira  avvenire 
un  tremuoto  così  gagliardo ,  che  follevaf- 
fe  dal  fondo  dell’  Arcipelago  una  nuova 
Ifola ,  quell’  effetto  ciò  non  ofiante  fa¬ 
rebbe  troppo  lontano  dal  poter  efiere  com¬ 
parato  a  quello  di  un  tremuoto  ,  il  quale  in¬ 
nanzi  che  il  fuoco  fotterraneo  fi  fofie  aperto 
per  la  bocca  de’  Volcani  un  libero  paf- 
faggio ,  avelie  dal  fondo  deli’  acque  fo- 
fpinte  in  fu  le  immenfe  rupi  dell’  Alpi  ? 
o  delie  Cordeliere . 

Lo  fieffo  è  pure  rifpetto  alle  inon¬ 
dazioni  .  Elle  non  veggonfì  fe  non  in 
cafo  che  le  piogge  dirotte  rigonfino  all’ 
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improvvifo  i  torrenti,  o  che  i  fiumi  coli’ 
arena ,  colla  ghiaja ,  e  co’  fallì  che  reca¬ 
no ,  fi  chiudano  da  fe  llelTi  il  palfaggio 
al  mare ,  o  che  quello  agitato  dalla  ma¬ 
rea  o  da’  tremuoti ,  e  fofpinto  da’  venti 
fi  alzi  fopra  le  fponde .  Quelli  effetti  fon 
troppo  piccola  cofa  rifpetto  a  quelli ,  per 
cui  il  mare  fui  monti  più  alti  e  più  ri¬ 
moti  fall  a  deporre  ciò  che  al  fuo  fondo 
giaceva . 

Par  dunque  che  il  lìHema  del  no- 
firo  Globo  or  fiafi  pollo  in  un  certo  fla¬ 
to  di  permanenza.  Aperti  fono  i  Vol- 
cani  ,  e  al  fuoco  fotterraneo  danno  un 
libero  sfogo.  A  quando  a  quando  fe  n’a¬ 
pre  un  nuovo ,  mentre  un  altro  fi  chiu¬ 
de  .  Egli  è  facile  a  concepire ,  che  uno 
pure  potrebbe  aprirfene  al  fondo  del  ma¬ 
re  ,  fe  T  acqua  non  empilfe  tollo  la  ca¬ 
verna  quando  incomincia  a  formarli .  Di 
qui  comprendefi,  che  la  più  parte  de’ tre¬ 
muoti  dal  fondo  del  mare  aver  denno 
P origine,  e  perciò  le  terre  maritime  fog- 
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gette  fono  a  fcofle  piu  violente .  Sicco¬ 
me  però  può  avvenire  talvolta ,  che  i 
fuochi  fotterranei  gettin  ballante  materia 
da  alzar  dal  fondo  del  mare  una  fpecie 
di  monte ,  di  qui  fi  fcorge  puranche  il 
motivo ,  per  cui  in  mezzo  all*  Oceano  fi 
truovano  de’  Volcani  in  forma  di  picciole 
Ifolette  .  Finalmente  ficcome  il  terreno  9 
comprimendoli  poco  a  poco  per  le  piog¬ 
ge  e  pel  proprio  pefo  ,  ha  meftieri  di 
tratto  in  tratto  d’ effer  renduto  piò  poro- 
fo  e  piò  foffice  ,  non  può  dubitarli ,  che 
le  fcoffe  di  un  tremuoto  non  vi  contri- 
buifcano  tanto  piò  efficacemente  ,  in  quan¬ 
to  i  fuochi  fotterranei  per  quello  mezzo 
Fimpregnano  nuovamente  di  tutte  le  parti 
faline,  nitrofe ,  e  fulfuree ,  che  nell’  in¬ 
terno  della  terra  dall’  acque  piovane  era¬ 
no  Hate  introdotte .  Quindi  è ,  che  i  tre- 
muoti  medefimi  giovano  alla  fua  fertilità, 
e  fono  piò  o  men  neceflarj  per  lo  Hata 
di  permanenza  ,  che  abbiamo  accenna¬ 
to. 

E  3  Qua»- 
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Quanto  all’  inondazioni,  elle  non 
fono  nè  sì  frequenti  ,  nc  sì  eflefe ,  come 
i  tremuoti .  Effendo  meno  nafcofle  le  lo¬ 
ro  cagioni ,  l’ induflria  degli  Uomini  è 
giunta  ad  arredarne  ,  ed  a  feemarne  gli 
effetti.  Lafciafi  che  il  Nilo  foverchi  le 
fponde ,  ma  fe  ne  impedirono  gli  altri 
fiumi  ;  e  gli  Olandefi  riparanfi  ancora 
dall1  inondazioni ,  che  dal  mare  potreb- 
bono  paventare.  In  tutti  gli  altri  paefi 
il  terreno  ha  maggiore  elevazione  ,  e  il 

mare  fi  è  formato  da  fe  medefìmo  verfo 

* 

le  fponde  un  letto  d1  arena ,  che  gli  ferve 
di  argine.  A  quello  riguardo  lo  flato  di 
permanenza  è  già  fido  da  tempo  imme¬ 
morabile,  o  ciò  che  torna  allo  fleffo  , 
dacché  il  mare  feendendo  dalle  parti  più 
alte  s1  è  ritirato  nell’  alveo,  che  f  inter¬ 
na  coftituzione  della  terra  gii  ha  confen- 
tito  di  prepararli . 

Quantunque  i  tremuoti  e  le  inon¬ 
dazioni,  che  a  volta  a  volta  ritornano, 
non  ci  offrano  prefentemente  che  una  mi¬ 
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matura  ,  per  così  dire  ,  de’  grandi  fcon- 
volgimenti ,  che  il  nottro  Globo  dee  aver 
fofferto  agli  antichi  tempi  ;  le  leggi  gene¬ 
rali  della  natura  non  lafciano  ciò  non 
ottante  d’  etter  tuttora  le  {lette  .  Per  argo¬ 
mentare  adunque  ciò  che  allora  debb’  ef- 
fere  avvenuto  ,  fupponiamo  al  prefen- 
te  la  fuperfkie  dei  Globo  tutta  aggua¬ 
gliata,  e  coperta  d’acqua.  I  fuochi  fot¬ 
terranei  non  tarderan  guari  ad  alzare 
quà  e  là  la  erotta  che  li  rinferra  ;  e  ciò 
tanto  più  violentemente  ,  quanto  per  ipo- 
tefi  non  v’  avrebbono  ancora  le  bocche  de3 
Volcani  che  potettero  dar  loro  un  libe* 
ro  sfogo .  Sia  quefta  erotta  di  fatto  ;  io 
veggo  fenderli  quelli  fatti  enormi ,  e  le-! 
varfi  in  alto  a  pofìziòni  più  o  men  ver¬ 
ticali  . 

Ma  fupponendofi  quelli  fuochi  fotto 
al  fondo  del  mare  ,  non  fi  potrà  dar  loro 
men  d’ una  lega  o  due  di  profondità.  Or 
crefcendo  la  denfità  dell’  aria  a  mifura 
che  più  fi  feende  ,  fi  troverà  con  facil 
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calcolo  eh’  ella  debb’  edere  a  tale  pro¬ 
fondità  tre ,  fei ,  o  anche  nove  volte  mag¬ 
giore  ,  che  non  è  alla  fuperficie  della  Ter¬ 
ra  .  Sarà  perciò  quafi  eguale  a  quella  dell’ 
aria  compreda  in  uno  fchioppo  a  vento  . 
L’  azione  del  fuoco  potrà  pure  accrefcere 
infino  ai  quadruplo  1’  elatticità  che  nalce 
da  quella  compresone  .  Se  queft’  aria 
adunque  farà  chiufa  in  una  caverna  attor¬ 
niata  di  rupi ,  i  fuochi  fotterranei  ad  effa 
accodandoli  non  potranno  a  meno  certa¬ 
mente  di  produrre  effetti  enormi ,  e  dif- 
fufì  per  un  lungo  tratto  di  paefe .  Ciò  po¬ 
llo  io  non  truovo  niuna  impodìbilità  a 
dedur  quindi  l’origine  delle  Cordeliere  y 
dell’ Alpi ,  de’ Pirenei,  e  in  generale  de’ 
monti  più  elevati  che  s’alzano  quà  e  là 
filila  fuperficie  della  Terra. 

Il  moto  e  ribollimento  dell’  acque  , 
c  il  profondamento  della  erotta  che  pria 
formava  il  loro  fondo  n’  ebber  ad  edere 
Je  confeguenze  naturali.  Pittiamo  or  dun¬ 
que  uno  fguardo  fui  paefi  montuofi  per  ve¬ 
dere 
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dere  in  qual  modo  ne  fiano  lcolate  Tac¬ 
que  .  Ev  flato  generalmente  offcrvato  ,  che 
gli  angoli  rifaltanti  in  una  catena  di  monti 
fono  opporti  agli  angoli  rientranti  d’ un 
altra  che  feparata  ne  rta  per  una  valle  » 
Io  non  recherò  che  un  efempio  folo  ,  il 
quale  è  affai  grande  perchè  Tulle  Carte 
Geografiche  rifcontrare  fi  poffa  agevolmen¬ 
te  .  Si  fa  che  il  Reno  dal  Lago  di  Co- 
flanza  infìno  a  Eafilea  fcorre  d’Occidente 
in  Oriente  ,  e  paffata  quella  fi  volge  al 
Nord  formando  quarti  un  angolo  retto .  I 
monti  della  Forerta  Nera  trovanti  in  quell8 
angolo ,  e  oppongono  il  loro  angolo  ri- 
faltante  alla  Città  di  Bafilea .  Dall’  altro 
lato  le  montagne  degli  Svizzeri  s’ unirteo- 
no  a  quelle  ,  che  feparan  dall’  Alfazia  la 
Lorena ,  e  formano  per  tal  modo-  T  ango¬ 
lo  rientrante. 

Ben  fi  vede  eh’  io  riguardo  qui  le 
montagne  della  Forerta  Nera  come  una 
fola ,  quantunque  da  più  valli  fian  tra^ 
mezzale.  Ma  oltreché  quelle  valli  fona 
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firettittune ,  e  più  elevate  che  il  Reno  , 
io  non  fo  qui  che  applicare  ad  una  mag¬ 
giore  efienfione  di  paefe  quel  che  s’ otter- 
va  rifpetto  alle  montagne  d’una  minore 
efienfione .  Non  s* ha  che  a  pattare  il 
S.  Gottardo  per  veder  che  il  Tuo  giogo 
è  tutto  formato  di  monti  e  divalli^ che 
come  tali  riguarderebbonfì  ,  ove  non  fi 
fapette  quanto  fia  fiato  d’ uopo  falire  per 
arrivarvi.  Il  termine  di  montagna  è  relati¬ 
vo  alla  pianura  che  ne  forma  la  bafe. 
Quella  pianura  può  far  parte  d’una  mon¬ 
tagna  più  efiefa .  E  perciò  rifpetto  alle 
pianure  dell’Alfazia  i  monti  dcs  Vaugcs , 
che  la  dividono  dalla  Lorena  non  for¬ 
mano  nel  loro  compleffo  che  una  foia 
montagna,  perchè  hanno  una  bafe  o  una 
radice  comune.  Lo  fletto  è  di  quelle  del¬ 
la  Forefia  Nera ,  dell’  Alpi ,  delle  Cor- 
deliere . 

Torno  all*  ottervazione  che  gli  an¬ 
goli  rifaltanti  oppofii  fono  generalmente 
agli  angoli  rientranti  .  Aggiungo  che 
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T  angolo  rientrante  forma  cP  ordinario 
una  valletta,  la  quale  rompe  più  o  me* 
no  la  continuità  della  catena  de’  monti  , 
che  chiudono  la  gran  valle  .  Quello  pro¬ 
duce  nelle  valli  una  fpecie  di  parallelif- 
mo ,  che  le  affomiglia  a’  letti  de’  fiumi . 
Nè  certamente  era  pofiìbile  che  le  ac¬ 
que  colaflero  altrimenti  quando  dalle  al¬ 
ture  a  cui  erano  fiate  fofpinte  difcefera 
nelle  cavità ,  che  il  letto  de’  mari  for¬ 
mavano  attualmente., 

L’efempio  eh’  io  ho  riferito  intorna 
agli  angoli  rifaltanti  e  rientranti  ,  che 
veggonfi  ne’  contorni  di  Bafilea  ,  già  ci 
dimofira  che  quefia  oflervazione  non  fi 
riftringe  foltanto  alle  piccole  valli ,  ma  fi 
efiende  anche  a  quelle  ,  che  abbracciando 
pianure  vaftifiìme  ,  in  conto  di  valli  più 
non  fi  tengono .  Io  però  m’ inoltro  anche 
più  ,  e  lenza  limitarmi  alla  firetta  ligni¬ 
ficazione  de*  termini  ofo  dire  che  tutto  il 
continente  della  Terra  può  riguardarli  co¬ 
me 
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me  una  montagna ,  la  cui  bafe  è  il  fon¬ 
do  dell’  Oceano . 

Il  punto  principale  è  di  vedere  fé 
qui  pure  fi  truovano  gli  angoli  rifaltanti 
oppofti  a’  rientranti ,  odia  fe  anche  T  O- 
ceano  (erba  in  grande  un  parallelifmo  fil¬ 
mile  a  quello  che  affai  più  in  piccolo  veg- 
giam  rre’  monti  e  nelle  valli .  Poiché 
però  le  caule  produttrici  fono  le  dede  , 
non  vi  dee  certamente  efier  luogo  di  du¬ 
bitarne  .  Io  già  ne  conofceva  una  parte 
nove  anni  fono  :  la  fcoperfi  difegnando  a 
tutt’  altro  oggetto  un  mappamondo,  ofiìa 
una  carta  nautica  fecondo  il  metodo  di 
Mercatore .  Egli  è  il  parallelifmo  del 
Mare  Atlantico ..  Io  non  conofceva  allo¬ 
ra  che  quedo  folo  ,  perchè  le  fponde  di 
quello  mare  fon  quelle  che  fulle  carte  fi 
truovano  più  compiutamente  delineate  . 
Non  è  lo  dedo  del  Mar  Pacifico ,  con- 
cioffiachè  le  Terre  Audrali  non  ci  fieno 
peranche  note  abbadanza  .  Ma  le  ricer¬ 
che  del  Conte  di  Redern ,  e  i  due  emisfe- 
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ri ,  che  F  Accademia  fecondo  le  medefi- 
me  ha  fatto  pubblicare  ,  nT  han  dato  cam¬ 
po  di  completare  il  mio  Mappamondo ,  e 
al  medefimo  tempo  il  parallelifmo  che 
trattava!!  di  provare  .  Si  vede  in  effo  ai 
primo  fguardo ,  che  P  Oceano  forma  una* 
fpecie  di  fiume  il  quale  taglia  F  Equato¬ 
re  nel  Mar  dei  Sud  e  ali’  Itole  Filippi¬ 
ne  ;  e  che  un  ramo  di  quello  fiume  palla 
al  di  fopra  del  Kamfchatka  verfo  il  po¬ 
lo  ,  e  alla  gran  corrente  fi  torna  quindi 
a  riunire  formando  il  Mare  Atlantico  „ 
Quello  ramo  fembra  efiere  un  trabocca¬ 
mento .  Perciocché  la  Terra  col  fuo  mo¬ 
to  di  rotazione  dovea  far  correr  T  acque 
d’  Oriente  in  Occidente  :  ma  la  larghezza 
del  Mar  Pacifico  rallentando  il  loro  mo¬ 
to  fece  che  elleno  deponeffero  la  mate¬ 
ria  che  recavano  là  ove  fono  le  Ifole 
dell’  Indie  Orientali ,  il  che  tanto  più  do¬ 
vea  avvenire,  fe  frapponiamo,  che  v* avef- 
fero  colà  degli  fcogli  ifolati .  Or  il  Mare 
fìringendofi  il  palfaggio  per  via  di  quelle 
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depodzioni  ,  e  al  tempo  mededmo  fcari 
candod  delle  materie  che  veniva  recan¬ 
do,  potea  tanto  più  facilmente  fcavarfì 
da  una  parte  e  dall1  altra  un  nuovo  let¬ 
to  .  Noi  vegliamo  eh1  ei  prefe  la  via 
parte  verfo  la  Siberia ,  e  parte  al  di  fot- 
to  della  Nuova  Ollanda .  Il  Conte  di 
Redern  non  decide,  fe  le  Terre  Audrali 
fieno  divife  in  due  Continenti.  Ma  fe  ciò 
lolle,  farebbe  podGtbilifdmo ,  che  v1  avede 
ancora  un  altro  ramo,  il  qual  padando 
al  di  fotto  della  Nuova  Ollanda  verfo  il 
Polo  Audrale ,  tomade  a  raggiugnere  la 
corrente  principale  al  di  fotto  dell1  Ame¬ 
rica  Meridionale .  Checché  ne  da ,  la  cor¬ 
rente  del  ramo  fettentrionale  tornando  pel 
.  Mare  Atlantico  non  poteva  fcavard  il 
letto  fenza  gettare  dall1  una  e  dall1  altra 
banda  il  limo,  la  fabbia  ,  e  le  pietre  che 
nr occupavamo  il  luogo.  Quedo  ci  fa  com¬ 
prendere  onde  poda  venire,  che  l’Euro¬ 
pa  pende  lentamente  verfo  il  Nord  ,  e 
P  America  Meridionale  verfo  l’pd.  Fi- 
-  nalmen- 
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nalmente  ficcome  la  figura  sferica  della 
Terra  fa  che  il  gran  fiume ,  il  quale 
fcorre  lungo  1’  Equatore  ,  rientri  in  fe 
fiefiò ,  ei  può  aver  fatto  più  alluvioni  e 
più  giri  prima  di  metterli  nello  fiato 
d’  equilibrio  e  di  permanenza ,  in  cui  ora 
il  veggiamo.  Io  non  entrerò  in  ulterio¬ 
ri  minutezze ,  perciocché  troppo  più  ve 
n’avrebbono  che  non  può  immaginarli, 
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METODO 


Per  trarre  da  un  fol  grano  un 
mar  avi  gito fo  prodotto 


SPERIMENTATO 


DAL  SIGNOR  MILLER 


E  RIFERITO 


DAL  SIGNOR  WATSON. 

Tranf.  Fì/of.  Voi.  58.  p.  203. 


I  aveva  il  Sig.  Miller .  eià  è 


che  tempo  ,  lignificato ,  che  aven¬ 
do  fatti  nell’  Autunno  del  17^5- ,  e  nel¬ 
la  Primavera  del  1 766.  alcuni  fperimenti 
circa  la  divifione ,  e  la  trapiantagione  del 
frumento ,  avea  da  un  femplice  grano  rac¬ 
colto  prelì'o  a  2000.  fpiche  .  Determi- 
nolli  egli  di  portare  più  oltre  l’ esperimen¬ 


to 
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to  nell’  anno  feguente ,  ed  ecco  il  rap¬ 
porto  delle  Tue  operazioni  ,  e  del  rilut¬ 
tato  . 

Ar  z.  di  Giugno  17 6 6.  feminò  alcu¬ 
ni  grani  di  frumento  comune ,  e  agli 
d’ Agoffo  ,  vale  a  dire  tolto  che  il  fru¬ 
mento  fu  crefciuto  abbaftanza  da  permet¬ 
tere  una  di  vi  lìone ,  prefe  una  delle  pian¬ 
ticelle,  e  in  otto  parti  la  divife,  ripian¬ 
tando  ogni  parte  feparatamente .  Avenda 
quelle  pianticelle  prodotti  molti  germogli , 
nuovamente  divifele ,  parte  verfo  la  metà 
di  Settembre  ,  e  parte  tra  la  metà  di 
Settembre  e  quella  di  Ottobre .  Quella 
feconda  divifìone  produffe  67.  piante ,  che 
recarono  in  terra  tutto  l’ Inverno ,  c  di 
nuovo  feparate  tra  la  metà  di  Marzo  e 
i  dodici  d’ Aprile ,  diedero  500.  piante. 
Indi  non  furono  più  divife,  e  lafciaronfl 
così  vegetare. 

Quelle  piante  erano  generalmente 
più  vigorofe ,  che  le  altre  ne*  campi .  Al¬ 
cune  di  effe  produffero  più  di  cento  fpiche 

da 
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<3a  una  fola  radice  ;  e  molte  delle  fpiche 
aveano  7.  pollici  di  lunghezza,  e  conte- 
neano  da  60.  in  70.  grani. 

L’ intero  numero  delle  fpiche  da  un 
fol  grano  prodotte  afcendeva  a  zi  109.  il 
cui  grano  netto  pefava  47.  libbre  e  7. 
once  y  e  calcolando  il  numero  de’  grani , 
che  entravano  in  un’  oncia,  trovoflì  che 
un  grano  folo  avea  prodotti  5  76, 840. 
grani  (* *). 

Sic- 


(*)  Riferito  da  tutt*  altri  o  in  Opera 
iren  rifpettabile  queflo  racconto  avrebbe  tut¬ 
ta  P  apparenza  d*  una  favolofa  efaggerazio- 
ne  .  E'  defiderabile  ad  ogni  modo  che  al¬ 
cun  fi  faccia  a  ritentarne  le  efperienze  per 
meglio  alficurarle  .  Quello  metodo  potrebbe 
edere  di  un  foccorfo  grandiffimo  fpecial- 
mente  allor  quando  le  campagne  rimangono 

*devaftate  da  una  procella  (ìerminatrice  in 
un  rempo,  in  cui  non  polla  farfi  una  nuova  fe- 
in magione  .  Col  dividere,  e  trapuntar  le 
radici  delle  pianticelle  che  campare  fodera 
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Siccome  nella  Primavera  non  fi  fece 
che  una  fola  generai  divifione  delle  pian¬ 
te  è  d’ avvifo  il  Sig.  Miller  che  fe  una 
feconda  divifione  fi  folfe  fatta  ,  il  numero 
delie  piante  farebbe  afcefo  a  due  mille  y 
in  luogo  di  cinquecento  ;  poiché  V  anno 
antecedente  avea  tentate  altre  prove  dal¬ 
le  quali  rifuitava  poterli  fare  due  divi- 
fioni  delle  pianticelle  nella  Primavera  , 
fenza  che  ne  fiano  indebolite.  Ciò  fa 
vedere  che  1*  efperimento  non  fu  portato 
tant’  oltre,  quanto  poteafi „ 

La  terra  in  cui  fi  fecero  le  efperienze 
era  leggiera  biancaftra  fu  un  fondo  ghiajo- 
fo  ,  e  per  confeguenza  poco  atta  al  frumen¬ 
to  .  Per  vedere  quanta  parte  in  ciò  aveffe 
la  preparazione  del  terreno  ,  ne  preparò 
la  metà  con  molto  Iettarne,  e  lafciò  i’  al¬ 
tra  metà  fenza  coltura  ,  e  fenza  iettarne . 

Ciò 


dalla  comune  fciagura  ,  potrcbbefi  forfè  al 
fofferto  danno  trovare  un  opportuno  com- 
penfo.  U  T. 


il 6  M’tllcr  e  IVatfon  . 

Ciò  non  o dante  non  v'ebbe  alcuna  dif¬ 
ferenza  fenhbile  circa  al  vigore  ,  alla  cre- 
fciuta,  e  alla  produzione  delle  piante. 

Il  Sig.  Miller  omette  le  conghiet- 

t 

ture  lue  fu  1*  utilità  p  che  tali  fperimenti 
pofìòno  recare  alla  coltivazione  }  conghiet- 
ture  che  faranno  meglio  fondate  ,  quando 
le  lperienze  faccianfi  piu  in  grande  ,  il 
che  ci  vien  fatto  fperare. 


OS- 
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OSSERVAZIONI 


Sulla  forma  della  neve . 


DEL  SIGNOR  G.  CARLO  WILKE . 
Atti  deli'  Accad.  di  Sfkholm  . 


FAcendo  fciogliere  nell*  acqua  la  ne- 
ceifaria  quantità  di  fapone  per  for¬ 
mare  delle  bolle ,  oflìa  de’  globi  d’ acqua 
pieni  d’ aria  ;  e  formando  quelli  ad  un’ 
aria  abbaftanza  fredda  per  congelarli  , 
veggonfi  delle  piccole  particelle  di  neve  * 
che  fi  condenfano  di  mano  in  mano  ,  e 
fluttuano  liberamente  fui  globo ,  fotta  la 
figura  di  piccole  (ielle .  Adoperando  ac¬ 
qua  di  neve  fciolta  e  fapone  di  Venezia, 
l’efperienza  riefce  meglio  .  Il  tempo  % 
ciò  più  proprio  è  quel  momento  ,  in  cui 
L  acqua  di  fapone  comincia  a  congelarli. 
Le  (Ielle  veggonfi  a  principio  fotto  la 
forma  di  piccioli  punti,  dai  quali  fi  veg¬ 


gono 


n3  W'tlkc . 

gono  in  feguito  ufcir  de’  raggi ,  che  a 
poco  a  poco  vanno  crefcendo .  Quelle 
piccole  parti  fono  ordinariamente  efagone. 
Vi  fi  vede  la  medefìma  {fella  pafTare  per 
molte  figure  differenti ,  limili  a  quelle 
che  s’ offervano  nella  neve  naturale.  Pa¬ 
re  che  tali  cangiamenti  a  i  varj  gradi 
del  freddo ,  e  allo  fvaporamento  delle 
parti  acquofe  attribuire  fi  debbano  piutto- 
ilo,  che  alla  differenza  delle  parti  inte¬ 
granti  , 

Quanto  più  chiara  è  1’  acqua  ,  e  più 
fciolto  il  fapone ,  tanto  più  dilicate  e 
numerofe  rielcono  le  {felle  :  allora  que¬ 
lle  crefcono  previamente  ,  e  le  bolle  dop¬ 
piano  .  Ove  adoprifi  una  miflura  più  den- 
fa,  i  globi  faranno  meno  {Iellati,  ma 
però  più  durevoli  ;  e  le  flelie  benché 
meno  diflinte  vi  fi  potranno  più  lunga¬ 
mente  offervare . 
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